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Addenda
con le modifiche introdotte dal d.l. 24 giugno 2014, n. 90 (Misure 
urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per 
l’efficienza degli uffici giudiziari) e dal d.l. 24 giugno 2014, n. 91 
(Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e 
l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, 
il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi 
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata 
di adempimenti derivanti dalla normativa europea), non ancora 
convertiti in legge





CODICE CIVILE

2327. Ammontare minimo del capitale. — 1.
La società per azioni deve costituirsi con un
capitale non inferiore a cinquantamila (1) euro
(c. 24451, 24471) (2).

2343-bis. Acquisto della società da promotori,
fondatori, soci e amministratori.— 1.L’acquisto
da parte della società, per un corrispettivo pari
o superiore al decimo del capitale sociale, di
beni o di crediti dei promotori, dei fondatori,
dei soci o degli amministratori, nei due anni
dalla iscrizione della società nel registro delle
imprese, deve essere autorizzato dall’assem-
blea ordinaria.

2. L’alienante deve presentare la relazione
giurata di un esperto designato dal tribunale
nel cui circondario ha sede la società ovvero
la documentazione di cui all’art. 2343-ter primo
e secondo comma (3) contenente la descrizio-
ne dei beni o dei crediti, il valore a ciascuno di
essi attribuito, i criteri di valutazione seguiti,
nonché l’attestazione che tale valore non è in-
feriore al corrispettivo, che deve comunque es-
sere indicato.

3. La relazione deve essere depositata nella
sede della società durante i quindici giorni che
precedono l’assemblea. I soci possono pren-
derne visione. Entro trenta giorni dall’autoriz-
zazione il verbale dell’assemblea, corredato
dalla relazione dell’esperto designato dal tribu-
nale ovvero dalla documentazione di cui all’art.
2343-ter (4), deve essere depositato a cura degli
amministratori presso l’ufficio del registro del-
le imprese.

4. Le disposizioni del presente articolo non

si applicano agli acquisti che siano effettuati a
condizioni normali nell’ambito delle operazio-
ni correnti della società né a quelli che avven-
gono nei mercati regolamentati o sotto il con-
trollo dell’autorità giudiziaria o amministrativa
(c. 24653).

5. In caso di violazione delle disposizioni del
presente articolo gli amministratori e l’alienan-
te sono solidalmente responsabili per i danni
causati alla società, ai soci ed ai terzi (c. 24653).

2437-ter. Criteri di determinazione del valore
delle azioni. — 1. Il socio ha diritto alla liqui-
dazione delle azioni per le quali esercita il
recesso.

2. Il valore di liquidazione delle azioni è de-
terminato dagli amministratori, sentito il pare-
re del collegio sindacale e del soggetto incari-
cato della revisione legale dei conti (5), tenuto
conto della consistenza patrimoniale della so-
cietà e delle sue prospettive reddituali, nonché
dell’eventuale valore di mercato delle azioni.

3. Il valore di liquidazione delle azioni quo-
tate in mercati regolamentati è determinato
facendo [...] (6) riferimento alla media aritme-
tica dei prezzi di chiusura nei sei mesi che pre-
cedono la pubblicazione ovvero ricezione del-
l’avviso di convocazione dell’assemblea le cui
deliberazioni legittimano il recesso. Lo statuto
delle società con azioni quotate in mercati re-
golamentati può prevedere che il valore di li-
quidazione sia determinato secondo i criteri
indicati dai commi 2 e 4 del presente articolo,
fermo restando che in ogni caso tale valore non
può essere inferiore al valore che sarebbe do-

(1) La parola «cinquantamila» è stata cosı̀ sostituita alla precedente «centoventimila» dall’art. 20.7, d.l. 24
giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(2) Per i vari limiti minimi di capitale delle società esercenti l’assicurazione contro i danni v. art. 14.1, lett. c,
d.lg. 7 settembre 2005, n. 209; e per l’assicurazione sulla vita v. art. 176 ss., d.lg. 209/2005, in Leggi coll. VIII, 3.

(3) Le parole «ovvero la documentazione di cui all’art. 2343-ter primo e secondo comma» sono state inserite
dall’art. 20.4, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(4) Le parole «ovvero dalla documentazione di cui all’art. 2343-ter» sono state inserite dall’art. 20.4, d.l. 24
giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(5) Le parole «revisione legale dei conti» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «revisione contabile»
dall’art. 37.20, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 39.

(6) La parola «esclusivo» (la G.U. dice «esclusivamente»: n.d.r.) è stata soppressa dall’art. 20.3, d.l. 24 giugno
2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
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vuto in applicazione del criterio indicato dal
primo periodo del presente comma (1).

4. Lo statuto può stabilire criteri diversi di
determinazione del valore di liquidazione, in-
dicando gli elementi dell’attivo e del passivo
del bilancio che possono essere rettificati ri-
spetto ai valori risultanti dal bilancio, unita-
mente ai criteri di rettifica, nonché altri ele-
menti suscettibili di valutazione patrimoniale
da tenere in considerazione.

5. I soci hanno diritto di conoscere la deter-
minazione del valore di cui al secondo comma
del presente articolo nei quindici giorni prece-
denti alla data fissata per l’assemblea; ciascun
socio ha diritto di prenderne visione e di otte-
nerne copia a proprie spese.

6. In caso di contestazione da proporre con-
testualmente alla dichiarazione di recesso il va-
lore di liquidazione è determinato entro no-
vanta giorni dall’esercizio del diritto di recesso
tramite relazione giurata di un esperto nomi-
nato dal tribunale, che provvede anche sulle
spese, su istanza della parte più diligente; si
applica in tal caso il primo comma dell’art.
1349 (c. 2355-II3, 2359-III2, 2437-VI1, 24433).

2441. Diritto di opzione. — 1. Le azioni di
nuova emissione e le obbligazioni convertibili
in azioni devono essere offerte in opzione ai
soci in proporzione al numero delle azioni pos-
sedute. Se vi sono obbligazioni convertibili il
diritto di opzione spetta anche ai possessori
di queste, in concorso con i soci, sulla base
del rapporto di cambio (2).

2. L’offerta di opzione deve essere deposita-
ta presso l’ufficio del registro delle imprese e
contestualmente resa nota mediante un avviso
pubblicato sul sito internet della società, con
modalità atte a garantire la sicurezza del sito
medesimo, l’autenticità dei documenti e la cer-

tezza della data di pubblicazione, o, inmancan-
za, mediante deposito presso la sede della so-
cietà. Per l’esercizio del diritto di opzione deve
essere concesso un termine non inferiore a
quindici giorni dalla pubblicazione dell’offerta
(c. 24392) (3).

3.Coloro che esercitano il diritto di opzione,
purché ne facciano contestuale richiesta, han-
no diritto di prelazione nell’acquisto delle azio-
ni e delle obbligazioni convertibili in azioni che
siano rimaste non optate. Se le azioni sono
quotate in (4) mercati regolamentati, i diritti
di opzione non esercitati devono essere offerti
nel mercato regolamentato dagli amministra-
tori, per conto della società, entro il mese suc-
cessivo alla scadenza del termine stabilito a
norma del secondo comma, per almeno cinque
sedute, salvo che i diritti di opzione siano già
stati integralmente venduti (5).

4. Il diritto di opzione non spetta per le azio-
ni di nuova emissione che, secondo la delibe-
razione di aumento del capitale, devono essere
liberate mediante conferimenti in natura. Nel-
le società con azioni quotate in mercati regola-
mentati lo statuto può altresı̀ escludere il dirit-
to di opzione nei limiti del dieci per cento del
capitale sociale preesistente, a condizione che
il prezzo di emissione corrisponda al valore di
mercato delle azioni e ciò sia confermato in
apposita relazione da un revisore legale o da
una società di revisione legale (c. 24431) (6).

5.Quando l’interesse della società lo esige, il
diritto di opzione può essere escluso o limitato
con la deliberazione di aumento di capitale
[...] (7).

6.Le proposte di aumento di capitale sociale
con esclusione o limitazione del diritto di op-
zione, ai sensi del primo periodo del quarto
comma o del quinto comma del presente arti-
colo, devono essere illustrate dagli amministra-

(1) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 20.3, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(2) Sui diritti del possessore di azioni di risparmio, v. art. 145.7, d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, in Leggi coll.

XVIII, 1. Sull’informazione alla Consob v. comunicazione 16 luglio 1990, n. SOC/RM/90004190.
(3) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 20.6, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
Si riporta, pertanto, il testo del secondo comma dell’art. 2441 come precedentemente formulato:
«L’offerta di opzione deve essere depositata presso l’ufficio del registro delle imprese. Salvo quanto previsto

dalle leggi speciali per le società con azioni quotate in mercati regolamentati, per l’esercizio del diritto di opzione
deve essere concesso un termine non inferiore a trenta giorni dalla pubblicazione dell’offerta».

(4) La parola «in» è stata sostituita alla precedente «sui» dall’art. 19.1, lett. a, d.lg. 28 dicembre 2004, n. 310.
(5) Le parole «entro il mese successivo alla scadenza del termine stabilito a norma del secondo comma, per

almeno cinque sedute, salvo che i diritti di opzione siano già stati integralmente venduti» sono state cosı̀ sostituite
alle precedenti «per almeno cinque riunioni, entro il mese successivo alla scadenza del termine stabilito a norma
del secondo comma» dall’art. 2.1, lett. a, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.

(6) Le parole «da un revisore legale o da una società di revisione legale» sono state cosı̀ sostituite alle pre-
cedenti «dal revisore legale o dalla società di revisione legale» dall’art. 2.1, lett. b, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.

(7) Le parole «, approvata da tanti soci che rappresentino oltre la metà del capitale sociale, anche se la de-
liberazione è presa in assemblea di convocazione successiva alla prima» sono state soppresse dall’art. 2.1, lett. c,
d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
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tori con apposita relazione, dalla quale devono
risultare le ragioni dell’esclusione o della limi-
tazione, ovvero, qualora l’esclusione derivi da
un conferimento in natura, le ragioni di questo
e in ogni caso i criteri adottati per la determi-
nazione del prezzo di emissione. La relazione
deve essere comunicata dagli amministratori al
collegio sindacale o al consiglio di sorveglianza
e al soggetto incaricato della revisione legale
dei conti (1) almeno trenta giorni prima di
quello fissato per l’assemblea. Entro quindici
giorni il collegio sindacale deve esprimere il
proprio parere sulla congruità del prezzo di
emissione delle azioni. Il parere del collegio
sindacale e, nell’ipotesi prevista dal quarto
comma, la relazione giurata dell’esperto desi-
gnato dal Tribunale ovvero la documentazione
indicata dall’art. 2343-ter, terzo comma, devo-
no restare depositati nella sede della società
durante i quindici giorni che precedono l’as-
semblea e finché questa non abbia deliberato;
i soci possono prenderne visione (2). La deli-
berazione determina il prezzo di emissione del-
le azioni in base al valore del patrimonio netto,
tenendo conto, per le azioni quotate in mercati
regolamentati (3), anche dell’andamento delle
quotazioni nell’ultimo semestre (c. 24431) (4).

7. Non si considera escluso né limitato il di-
ritto di opzione qualora la deliberazione di au-
mento di capitale preveda che le azioni di nuo-
va emissione siano sottoscritte da banche, da
enti o società finanziarie soggetti al controllo
della Commissione nazionale per le società e la
borsa ovvero da altri soggetti autorizzati all’e-
sercizio dell’attività di collocamento di stru-
menti finanziari, con obbligo di offrirle agli
azionisti della società, con operazioni di qual-
siasi tipo, in conformità con i primi tre commi

del presente articolo. Nel periodo di detenzio-
ne delle azioni offerte agli azionisti e comun-
que fino a quando non sia stato esercitato il
diritto di opzione, i medesimi soggetti non pos-
sono esercitare il diritto di voto. Le spese del-
l’operazione sono a carico della società e la
deliberazione di aumento del capitale deve in-
dicarne l’ammontare.

8. Con deliberazione dell’assemblea presa
con la maggioranza richiesta per le assemblee
straordinarie può essere escluso il diritto di
opzione per le (5) azioni di nuova emissione,
se queste sono offerte in sottoscrizione ai di-
pendenti della società o di società che la con-
trollano o che sono da essa controllate.
[...] (6) (7).

2477. Sindaco e revisione legale dei conti.— 1.
L’atto costitutivo può prevedere, determinan-
done le competenze e i poteri, ivi compresa la
revisione legale dei conti, la nomina di un or-
gano di controllo o di un revisore. Se lo statuto
non dispone diversamente, l’organo di control-
lo è costituito da un solo membro effettivo (8).

[2. La nomina dell’organo di controllo o del
revisore (9) è obbligatoria se il capitale sociale
non è inferiore a quello minimo stabilito per le
società per azioni] (10).

3. La nomina dell’organo di controllo o del
revisore (9) è [...] (11) obbligatoria se la società:

a) è tenuta alla redazione del bilancio
consolidato;

b) controlla una società obbligata alla re-
visione legale dei conti;

c) per due esercizi consecutivi ha superato
due dei limiti indicati dal primo comma del-
l’art. 2435-bis.

4. L’obbligo di nomina dell’organo di con-

(1) Le parole «della revisione legale dei conti» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «del controllo con-
tabile» dall’art. 37.21, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 39.

(2) Le parole da «Il parere del collegio sindacale» fino a «visione» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «Il
parere del collegio sindacale e la relazione giurata dell’esperto designato dal tribunale nell’ipotesi prevista dal
quarto comma devono restare depositati nella sede della società durante i quindici giorni che precedono l’as-
semblea e finché questa non abbia deliberato; i soci possono prenderne visione» dall’art. 1.7, d.lg. 29 novembre
2010, n. 224.

(3) Le parole «inmercati regolamentati» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «in borsa» dall’art. 19.1, lett.
b, d.lg. 28 dicembre 2004, n. 310.

(4) Il comma non si applica al collegio sindacale delle società con azioni quotate: art. 154.1, d.lg. 24 febbraio
1998, n. 58, in Leggi coll. XVIII, 1. V. anche art. 158.1-2, d.lg. 58/1998 cit.

(5) Le parole «per le» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «limitatamente a un quarto delle» dall’art. 2.1,
lett. d, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.

(6) Periodo soppresso dall’art. 2.1, lett. d, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(7) Articolo sostituito dall’art. 13.1, d.l. 8 aprile 1974, n. 95, conv. in l. 7 giugno 1974, n. 216. Per le società con

azioni quotate, v. art. 134.1, d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, in Leggi coll. XVIII, 1.
(8) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 35.2, lett. a, d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv. in l. 4 aprile 2012, n. 35.
(9) Le parole «dell’organo di controllo o del revisore» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «del sindaco»

dall’art. 35.2, lett. b, d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv. in l. 4 aprile 2012, n. 35.
(10) Comma abrogato dall’art. 20.8, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(11) La parola «altresı̀» è stata soppressa dall’art. 20.8, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in

legge.
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trollo o del revisore (1) di cui alla lett. c) del
terzo comma cessa se, per due esercizi conse-
cutivi, i predetti limiti non vengono superati.

5. Nel caso di nomina di un organo di con-
trollo, anche monocratico, si applicano le di-
sposizioni sul collegio sindacale previste per
le società per azioni (2).

6. L’assemblea che approva il bilancio in cui
vengono superati i limiti indicati al [...] (3) ter-
zo comma deve provvedere, entro trenta gior-
ni, alla nomina dell’organo di controllo o del
revisore (1). Se l’assemblea non provvede, alla
nomina provvede il tribunale su richiesta di
qualsiasi soggetto interessato (4) (5).

2500-ter. Trasformazione di società di perso-
ne. — 1. Salvo diversa disposizione del contrat-
to sociale, la trasformazione di società di per-
sone in società di capitali è decisa con il con-

senso della maggioranza dei soci determinata
secondo la parte attribuita a ciascuno negli uti-
li; in ogni caso al socio che non ha concorso alla
decisione spetta il diritto di recesso.

2. Nei casi previsti dal precedente comma il
capitale della società risultante dalla trasfor-
mazione deve essere determinato sulla base
dei valori attuali degli elementi dell’attivo e
del passivo e deve risultare da relazione di sti-
ma redatta a norma dell’art. 2343 ovvero dalla
documentazione di cui all’art. 2343-ter ovvero,
infine, nel caso di società a responsabilità limi-
tata, dell’art. 2465. Si applicano altresı̀, nel caso
di società per azioni o in accomandita per azio-
ni, il secondo, terzo e, in quanto compatibile,
quarto comma dell’art. 2343 ovvero, nelle ipo-
tesi di cui al primo e secondo comma dell’art.
2343-ter, il terzo comma del medesimo articolo
(c. 2500-IV1) (6).

(1) Le parole «dell’organo di controllo o del revisore» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «del sindaco»
dall’art. 35.2, lett. b, d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv. in l. 4 aprile 2012, n. 35.

(2) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 35.2, lett. c, d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv. in l. 4 aprile 2012, n. 35.
(3) Le parole «secondo e» sono state soppresse dall’art. 20.8, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito

in legge.
(4) Articolo cosı̀ sostituito, da ultimo, dall’art. 14.13, l. 12 novembre 2011, n. 183.
(5) «In deroga all’art. 2488 del codice civile è in ogni caso obbligatoria, per le società sportive professioni-

stiche, la nomina del collegio sindacale»: art. 10.1, l. 23 marzo 1981, n. 91, come modificato dall’art. 4.1, d.l. 20
settembre 1996, n. 485, conv. in l. 18 novembre 1996, n. 586.

L’art. 14.9, l. 12 novembre 2011, n. 183, cosı̀ dispone: «A partire dal 1o gennaio 2012, le società a responsabilità
limitata che non abbiano nominato il collegio sindacale possono redigere il bilancio secondo uno schema sem-
plificato. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono definite le voci e la struttura che compongono lo schema di bilancio
semplificato e le modalità di attuazione del presente comma».

(6) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 20.5, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
Si riporta, pertanto, il testo del secondo comma dell’art. 2500-ter come precedentemente formulato:
«Nei casi previsti dal precedente comma il capitale della società risultante dalla trasformazione deve essere

determinato sulla base dei valori attuali degli elementi dell’attivo e del passivo e deve risultare da relazione di
stima redatta a norma dell’art. 2343 o, nel caso di società a responsabilità limitata, dell’art. 2465. Si applicano
altresı̀, nel caso di società per azioni o in accomandita per azioni, il secondo, terzo e, in quanto compatibile,
quarto comma dell’art. 2343».
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LEGGI COLLEGATE

IV. 2.

LEGGE 30 aprile 1999, n. 130. — Disposizioni
sulla cartolarizzazione dei crediti (1).

1. Ambito di applicazione e definizioni. — 1.
La presente legge si applica alle operazioni di
cartolarizzazione realizzate mediante cessione
a titolo oneroso di crediti pecuniari, sia esisten-
ti sia futuri, individuabili in blocco se si tratta di
una pluralità di crediti, quando ricorrono i se-
guenti requisiti:

a) il cessionario sia una società prevista
dall’art. 3;

b) le somme corrisposte dal debitore o dai
debitori ceduti siano destinate in via esclusiva,
dalla società cessionaria, al soddisfacimento
dei diritti incorporati nei titoli emessi, dalla
stessa o da altra società, per finanziare l’acqui-
sto di tali crediti, nonché al pagamento dei costi
dell’operazione.

1-bis. La presente legge si applica altresı̀ alle
operazioni di cartolarizzazione realizzate me-
diante la sottoscrizione o l’acquisto di obbliga-
zioni e titoli similari ovvero cambiali finanzia-
rie, esclusi comunque titoli rappresentativi del
capitale sociale, titoli ibridi e convertibili, da
parte della società emittente i titoli. Nel caso
di operazioni realizzate mediante sottoscrizio-
ne o acquisto di titoli, i richiami ai debitori
ceduti si intendono riferiti alla società emitten-
te i titoli (2).

1-ter. Le società di cartolarizzazione di cui
all’art. 3 possono concedere finanziamenti nei
confronti di soggetti diversi dalle persone fisi-
che e dalle microimprese, come definite dal-
l’art. 2, par. 1, dell’allegato alla racc. 2003/361/
CE della Commissione europea, del 6 maggio
2003, nel rispetto delle seguenti condizioni:

a) i prenditori dei finanziamenti siano
individuati da una banca o da un intermedia-
rio finanziario iscritto nell’albo di cui all’art.
106 del d.lg. 1o settembre 1993, n. 385, e suc-
cessive modificazioni (3), i quali possono svol-
gere altresı̀ i compiti indicati all’art. 2, com-
ma 3, lett. c);

b) i titoli emessi dalle stesse per finanziare
l’erogazione dei finanziamenti siano destinati
ad investitori qualificati come definiti ai sensi
dell’art. 100 del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58 (4);

c) la banca o l’intermediario finanziario di
cui alla lett. a) trattenga un significativo inte-
resse economico nell’operazione, nel rispetto
delle modalità stabilite dalle disposizioni di at-
tuazione della Banca d’Italia (5).

2. Nella presente legge si intende per «testo
unico bancario» il d.lg. 1o settembre 1993,
n. 385, e successive modificazioni, recante il te-
sto unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia (3).

3. Società per la cartolarizzazione dei crediti.
— 1. La società cessionaria, o la società emit-
tente titoli se diversa dalla società cessionaria,
hanno per oggetto esclusivo la realizzazione di
una o più operazioni di cartolarizzazione dei
crediti.

2. I crediti relativi a ciascuna operazione
(per tali intendendosi sia i crediti vantati nei
confronti del debitore o dei debitori ceduti,
sia ogni altro credito maturato dalla società di
cui al comma 1 nel contesto dell’operazione), i
relativi incassi e le attività finanziarie acquista-
te con i medesimi (6) costituiscono patrimonio
separato a tutti gli effetti da quello della società
e da quello relativo alle altre operazioni (7). Su
ciascun patrimonio non sono ammesse azioni
da parte di creditori diversi dai portatori dei

(1) G.U., 14 maggio 1999, n. 111.
(2) Comma inserito dall’art. 12.1, lett. a, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv. in l. 21 febbraio 2014, n. 9.
(3) In Leggi coll. XVII, 1.
(4) In Leggi coll. XVIII, 1.
(5) Comma inserito dall’art. 22.6, lett. a, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(6) Le parole da «(per tali intendendosi» fino a «medesimi» sono state inserite dall’art. 22.6, lett. b, d.l. 24

giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(7) V. provv. Banca d’Italia 29 marzo 2000, in G.U., 3 aprile 2000, n. 78, con schemi di bilancio.
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titoli emessi per finanziare l’acquisto dei crediti
stessi.

2-bis. Non sono ammesse azioni da parte di
soggetti diversi da quelli di cui al comma 2 sui
conti delle società di cui al comma 1 aperti
presso la banca depositaria ovvero presso i sog-
getti di cui all’art. 2, comma 3, lett. c), dove
vengono accreditate le somme corrisposte dai
debitori ceduti nonché ogni altra somma paga-
ta o comunque di spettanza della società ai
sensi delle operazioni accessorie condotte nel-
l’ambito di ciascuna operazione di cartolarizza-
zione o comunque ai sensi dei contratti dell’o-
perazione. Tali somme possono essere utilizza-
te dalle società di cui al comma 1 esclusivamen-
te per il soddisfacimento dı̀ crediti vantati dai
soggetti di cui al comma 2 e dalle controparti
dei contratti derivati con finalità di copertura
dei rischi insiti nei crediti e nei titoli ceduti,
nonché per il pagamento degli altri costi del-
l’operazione. In caso di avvio nei confronti del
depositario di procedimenti di cui al titolo IV
del t.u. bancario, nonché di procedure concor-
suali, le somme accreditate su tali conti e quelle
affluite in corso di procedura non sono sogget-
te a sospensione dei pagamenti e vengono im-
mediatamente e integralmente restituite alla
società senza la necessità di deposito di doman-
da di ammissione al passivo o di rivendica e al

di fuori dei piani di riparto o di restituzione di
somme (1).

2-ter. Sui conti correnti dove vengono accre-
ditate le somme incassate per conto delle so-
cietà di cui al comma 1 corrisposte dai debitori
ceduti – aperti dai soggetti che svolgono nel-
l’ambito di operazioni di cartolarizzazione dei
crediti, anche su delega dei soggetti di cui al-
l’art. 2, comma 6, i servizi indicati nell’art. 2,
comma 3, lett. c), non sono ammesse azioni da
parte dei creditori di tali soggetti se non per
l’eccedenza delle somme incassate e dovute al-
le società di cui al comma 1. In caso di avvio nei
confronti di tali soggetti di procedimenti con-
corsuali, le somme accreditate su tali conti e
quelle affluite in corso di procedura, per un
importo pari alle somme incassate e dovute alle
società di cui al comma 1, vengono immediata-
mente e integralmente restituite alle società di
cui al comma 1 senza la necessità di deposito di
domanda di ammissione al passivo o di riven-
dica e al di fuori dei piani riparto o di restitu-
zione di somme (2).

3. Le società di cui al comma 1 si costituisco-
no in forma di società di capitali. Fermi restan-
do gli obblighi di segnalazione previsti per fi-
nalità statistiche, la Banca d’Italia, in base alle
deliberazioni del CICR, può imporre alle so-
cietà di cui al comma 1 obblighi di segnalazione

(1) Comma inserito dall’art. 12.1, lett. c, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv. in l. 21 febbraio 2014, n. 9, e
successivamente cosı̀ sostituito dall’art. 22.6, lett. c, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

Si riporta, pertanto, il testo del comma 2-bis dell’art. 3 come precedentemente formulato:
«Le società di cui al comma 1 possono aprire conti correnti segregati presso la banca depositaria ovvero presso

i soggetti di cui all’art. 2, comma 3, lett. c), dove vengano accreditate le somme corrisposte dai debitori ceduti
nonché ogni altra somma pagata o comunque di spettanza della società ai sensi delle operazioni accessorie
condotte nell’ambito di ciascuna operazione di cartolarizzazione o comunque ai sensi dei contratti del-
l’operazione. Le somme accreditate su tali conti segregati costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da
quello del depositario e da quello degli altri depositanti. Su tali somme non sono ammesse azioni da parte di
soggetti diversi da quelli di cui al comma 2 e tali somme possono essere utilizzate esclusivamente per il soddi-
sfacimento di crediti vantati dai soggetti di cui al comma 2 e dalle controparti dei contratti derivati con finalità di
copertura dei rischi insiti nei crediti e nei titoli ceduti, nonché per il pagamento degli altri costi dell’operazione. In
caso di avvio nei confronti del depositario di procedimenti di cui al titolo IV del testo unico bancario, nonché di
procedure concorsuali o di accordi di ristrutturazione, le somme accreditate su tali conti non sono considerate
come rientranti nel patrimonio del soggetto e non sono soggette a sospensione dei pagamenti e vengono inte-
gralmente restituite alla società per conto della quale è avvenuto l’incasso, secondo i termini contrattuali e co-
munque senza la necessità di attendere i riparti e le altre restituzioni».

(2) Comma inserito dall’art. 12.1, lett. c, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv. in l. 21 febbraio 2014, n. 9, e
successivamente cosı̀ sostituito dall’art. 22.6, lett. d, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

Si riporta, pertanto, il testo del comma 2-ter dell’art. 3 come precedentemente formulato:
«I soggetti che svolgono, anche su delega dei soggetti di cui all’art. 2, comma 6, i servizi indicati nell’art. 2,

comma 3, lett. c), nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione dei crediti, possono aprire presso banche conti
correnti segregati dove vengano accreditate le somme incassate per conto della società cessionaria o della società
emittente dai debitori ceduti. Sulle somme accreditate sui conti segregati, non sono ammesse azioni da parte dei
creditori dei soggetti che svolgono i servizi indicati nell’art. 2, comma 3, lett. c), se non per l’eccedenza delle
somme incassate e dovute alla società cessionaria o emittente. In caso di avvio di procedimenti concorsuali o di
accordi di ristrutturazione, le somme accreditate sui conti segregati, per un importo pari alle somme incassate e
dovute alla società cessionaria o emittente, non vengono considerate come rientranti nel patrimonio del soggetto
che svolge i servizi indicati nell’art. 2, comma 3, lett. c) e vengono integralmente restituite alla società per conto
della quale è avvenuto l’incasso, secondo i termini contrattuali e comunque senza la necessità di attendere i riparti
e le altre restituzioni».
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ulteriori relativi ai crediti cartolarizzati al fine
di censire la posizione debitoria dei soggetti cui
i crediti si riferiscono (1).

5. Titoli emessi a fronte dei crediti acquistati.
— 1. Ai titoli emessi dalla società cessionaria o
dalla società emittente titoli, per finanziare
l’acquisto dei crediti, si applicano gli artt. 129
e 143 del testo unico bancario (2).

2. Alle emissioni dei titoli non si applicano il
divieto di raccolta di risparmio tra il pubblico
previsto dall’art. 11, comma 2, del testo unico
bancario, né i limiti quantitativi alla raccolta
prescritti dalla normativa vigente; non trovano
altresı̀ applicazione gli articoli da 2410 a 2420
del codice civile.

2-bis. I titoli emessi nell’ambito di operazio-
ni di cartolarizzazione di cui all’art. 1 [...] (3),
anche non destinati ad essere negoziati in un
mercato regolamentato o in sistemi multilate-
rali di negoziazione e anche privi di valutazione
del merito di credito da parte di operatori terzi,
costituiscono attivi ammessi a copertura delle
riserve tecniche delle imprese di assicurazione
ai sensi dell’art. 38 del d.lg. 7 settembre 2005, n.
209, e successive modificazioni. Entro 30 giorni
dall’entrata in vigore della presente disposizio-
ne, l’IVASS adotta un regolamento che disci-
plini le misure di dettaglio per la copertura
delle riserve tecniche tramite gli attivi sopra
menzionati. L’investimento nei titoli di cui al
presente comma è altresı̀ compatibile con le
vigenti disposizioni in materia di limiti di inve-
stimento di fondi pensione (4).

7.Altre operazioni. — 1. Le disposizioni della
presente legge si applicano, in quanto compa-
tibili:

a) alle operazioni di cartolarizzazione dei
crediti realizzate mediante l’erogazione di un
finanziamento al soggetto cedente da parte
della società per la cartolarizzazione dei crediti
emittente i titoli;

b) alle cessioni a fondi comuni di investi-
mento, aventi per oggetto crediti, costituiti ai
sensi del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58 (8).

2. Nel caso di operazioni realizzatemediante
erogazione di un finanziamento, i richiami al
cedente e al cessionario devono intendersi ri-
feriti, rispettivamente, al soggetto finanziato e
al soggetto finanziatore.

2-bis. Nel caso di operazioni realizzate me-
diante cessione a un fondo comune di investi-
mento, i servizi indicati nell’art. 2, comma 3,
lett. c), possono essere svolti, in alternativa ai
soggetti di cui all’art. 2, comma 6, dalla società
di gestione del risparmio che gestisce il fondo.
Alle cessioni dei crediti effettuate in favore del
fondo si applicano gli artt. 4 e 6, comma 2, della
presente legge, nonché le restanti disposizioni
della presente legge, in quanto compatibili (5).

2-ter. Le disposizioni di cui all’art. 5, comma
2-bis, si applicano, in quanto compatibili, alle
imprese ed ai soggetti ivi menzionati ai fini del-
l’investimento nelle quote dei fondi di cui al-
l’art. 7, comma 2-bis (5).

2-quater. La presente legge si applica altresı̀
alle operazioni di cartolarizzazione di crediti
sorti dalla concessione di uno o più finanzia-
menti da parte della società emittente i titoli.
Nel caso di operazioni realizzate mediante
concessione di finanziamenti, i richiami al ce-
dente e al cessionario devono intendersi riferi-
ti, rispettivamente, al soggetto finanziato e al
soggetto finanziatore e i richiami ai debitori
ceduti si intendono riferiti ai soggetti finanzia-
ti. A tali operazioni si applicano, in quanto
compatibili, le disposizioni dell’art. (6) 1, 2, 3,
5, 6 e 7 (7).

2-quinquies. Dalla data certa dell’avvenuta
erogazione, anche in parte, del finanziamento
relativo alle operazioni di cartolarizzazione di
cui al comma 2-quater, sui crediti sorti e sulle
somme corrisposte dai debitori sono ammesse
azioni soltanto a tutela dei diritti di cui all’art.
1, comma 1, lett. b) (7).

2-sexies. Nelle operazioni di cui al comma 2-
quater i titoli emessi dalle società per finanziare
l’erogazione dei fmanziamenti o l’acquisto dei
crediti sono destinati ad investitori qualificati
ai sensi dell’art. 100 del d.lg. 24 febbraio 1998,
n. 58 (8) (7).

(1) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 9.3, d.lg. 13 agosto 2010, n. 141, come da ultimo sostituito dall’art. 6.1, d.lg.
14 dicembre 2010, n. 218. V. provv. Banca d’Italia 29 aprile 2011, in G.U., 13maggio 2011, n. 110, con disposizioni
in materia di obblighi informativi e statistici delle società veicolo coinvolte in operazioni di cartolarizzazione.

(2) In Leggi coll. XVII, 1.
(3) Le parole «comma 1-bis,» sono state soppresse dall’art. 22.6, lett. e, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora

convertito in legge.
(4) Comma aggiunto dall’art. 12.1, lett. e, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv. in l. 21 febbraio 2014, n. 9.
(5) Comma aggiunto dall’art. 12.1, lett. f, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv. in l. 21 febbraio 2014, n. 9.
(6) Cosı̀ in G.U.
(7) Comma inserito dall’art. 22.6, lett. f, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(8) In Leggi coll. XVIII, 1.
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2-septies. I soggetti di cui all’art. 2, comma 6,
in aggiunta agli altri obblighi previsti dalla pre-
sente legge, verificano la correttezza delle ope-
razioni poste in essere ai sensi del comma 2-
quater e la conformità delle stesse alla norma-
tiva applicabile (1).

XIV. 5.

DECRETO LEGGE 8 aprile 1974, n. 95. — Di-
sposizioni relative al mercato mobiliare ed al
trattamento fiscale dei titoli azionari (2),
convertito, con modificazioni, in l. 7 giugno
1974, n. 216 (3).

1. 1. È istituita con sede in Roma la Com-
missione nazionale per le società e la borsa. La
Commissione ha in Milano la sede secondaria
operativa.

2.LaCommissione nazionale per le società e
la borsa ha personalità giuridica di diritto pub-
blico e piena autonomia nei limiti stabiliti dalla
legge.

3. La Commissione è composta da un presi-
dente e da [due membri] (4), scelti tra persone
di specifica e comprovata competenza ed espe-
rienza e di indiscussa moralità e indipendenza,
nominati con decreto del Presidente della Re-
pubblica su proposta del Presidente del Consi-
glio dei ministri, previa deliberazione del Con-
siglio stesso. Essi durano in carica 5 anni e
possono essere confermati una sola volta. Le
disposizioni degli artt. 1, 2, primo comma, 3, 4,
6, 7 e 8 della l. 24 gennaio 1978, n. 14, si appli-

cano nei confronti del presidente e dei membri
della Commissione. Le Commissioni parla-
mentari competenti possono procedere alla
audizione delle persone designate quando
non vi ostino i rispettivi regolamenti parlamen-
tari (5).

4. Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro del teso-
ro, sono determinate le indennità spettanti al
presidente e ai membri.

5. Il presidente e i membri della Commissio-
ne non possono esercitare, a pena di decadenza
dall’ufficio, alcuna attività professionale, nep-
pure di consulenza, né essere amministratori,
ovvero soci a responsabilità illimitata, di socie-
tà commerciali, sindaci revisori o dipendenti di
imprese commerciali o di enti pubblici o priva-
ti, né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi
natura, né essere imprenditori commerciali.
Per tutta la durata del mandato i dipendenti
statali sono collocati fuori ruolo e i dipendenti
di enti pubblici sono collocati d’ufficio in aspet-
tativa. Il rapporto di lavoro dei dipendenti pri-
vati è sospeso ed i dipendenti stessi hanno di-
ritto alla conservazione del posto.

6. Le deliberazioni della Commissione sono
adottate collegialmente, salvo casi di urgenza
previsti dalla legge. Il presidente sovrintende
all’attività istruttoria e cura l’esecuzione delle
deliberazioni; non è ammessa delega perma-
nente di funzioni ai commissari.

7. La Commissione provvede all’autonoma
gestione delle spese per il proprio funziona-
mento nei limiti del fondo stanziato a tale sco-
po nel bilancio dello Stato e iscritto, con unico
capitolo, nello stato di previsione della spesa

(1) Comma inserito dall’art. 22.6, lett. f, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(2) G.U., 9 aprile 1974, n. 94.
(3) G.U., 8 giugno 1974, n. 149.
(4) «Al fine di conseguire il contenimento della spesa complessiva per il funzionamento delle Autorità am-

ministrative indipendenti, il numero dei componenti: (...) e) della Commissione nazionale per la società e la borsa
è ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente»: v. art. 23.1, lett. e, d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22
dicembre 2011, n. 214. L’art. 23.2, d.l. cit., cosı̀ dispone: «La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai
componenti già nominati alla data di entrata in vigore del presente decreto. Ove l’ordinamento preveda la
cessazione contestuale di tutti componenti, la disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal primo
rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Ove il numero dei componenti, incluso il
Presidente, risulti pari, ai fini delle deliberazioni, in caso di parità, il voto del Presidente vale doppio».

Successivamente l’art. 23.1, lett. e, d.l. n. 201/2011 è stato soppresso dall’art. 22.13, d.l. 24 giugno 2014, n. 90,
non ancora convertito in legge, «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».

(5) L’art. 47-quater, d.l. 31 dicembre 2007, n. 248, conv. in l. 28 febbraio 2008, n. 31, cosı̀ dispone: «Durata in
carica dei membri delle autorità indipendenti. — 1. Nelle more dell’approvazione della legge di riordino delle
autorità indipendenti, la durata in carica del presidente e dei membri della Commissione nazionale per le società
e la borsa, di cui all’art. 1, terzo comma, del d.l. 8 aprile 1974, n. 95, convertito, conmodificazioni, dalla l. 7 giugno
1974, n. 216, e successive modificazioni, del Garante per la protezione dei dati personali di cui all’art. 153, comma
4, del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al d.lg. 30 giugno 2003, n. 196, e dell’Autorità per la
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cui all’art. 6 del codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture, di cui al d.lg. 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, è equiparata a quella del
presidente e dei membri delle autorità istituite con la l. 10 ottobre 1990, n. 287, e con la l. 31 luglio 1997, n. 249,
con decorrenza dalla data del decreto di nomina. Gli incarichi di cui al precedente periodo non sono rinnovabili».
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del Ministero del tesoro. La gestione finanzia-
ria si svolge in base al bilancio di previsione
approvato dalla Commissione entro il 31 di-
cembre dell’anno precedente a quello cui il bi-
lancio si riferisce. Il contenuto e la struttura del
bilancio di previsione, il quale deve comunque
contenere le spese indicate entro i limiti delle
entrate previste, sono stabiliti dal regolamento,
di cui al successivo comma, che disciplina an-
che le modalità per le eventuali variazioni. Il
rendiconto della gestione finanziaria, approva-
to entro il 30 aprile dell’anno successivo, è sog-
getto al controllo della Corte dei conti. Il bilan-
cio preventivo e il rendiconto della gestione
finanziaria sono pubblicati nel Bollettino della
Commissione (1).

8. La Commissione delibera le norme con-
cernenti la propria organizzazione ed il proprio
funzionamento, disciplinando in ogni caso i
rapporti tra il presidente ed i commissari anche
ai fini della relazione in Commissione su singo-
li affari; quelle concernenti il trattamento giu-
ridico ed economico del personale e l’ordina-
mento delle carriere, nonché quelle dirette a
disciplinare la gestione delle spese nei limiti
previsti dal presente decreto, anche in deroga
alle disposizioni sulla contabilità generale dello
Stato (2).

9. [...] (3). Le deliberazioni della Commis-
sione concernenti i regolamenti di cui ai pre-
cedenti commi sono adottate con non meno di
quattro voti favorevoli (4). I predetti regola-
menti sono sottoposti al Presidente del Consi-
glio dei ministri, il quale, sentito il Ministro del
tesoro, ne verifica la legittimità in relazione
alle norme del presente decreto, e successive
modificazioni e integrazioni, e li rende esecu-
tivi, con proprio decreto, entro il termine di
venti giorni dal ricevimento, ove non intenda
formulare, entro il termine suddetto, proprie
eventuali osservazioni. Queste ultime devono

essere effettuate, in unico contesto, sull’insie-
me del regolamento e sulle singole disposizio-
ni. In ogni caso, trascorso il termine di venti
giorni dal ricevimento senza che siano state
formulate osservazioni, i regolamenti divengo-
no esecutivi.

10. Per la rappresentanza e la difesa nei giu-
dizi attivi e passivi avanti l’autorità giudiziaria,
le giurisdizioni amministrative e speciali ed i
collegi arbitrali, la Commissione può avvalersi
anche dell’Avvocatura dello Stato.

11. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (5).
12. Il presidente della Commissione tiene

informato ilMinistro del tesoro sugli atti e sugli
eventi di maggior rilievo e gli trasmette le no-
tizie e i dati di volta in volta richiesti; in ogni
caso gli comunica gli atti di natura regolamen-
tare diversi da quelli disciplinati dai commi ot-
tavo e nono del presente articolo e dal terzo
comma dell’art. 2 del presente decreto. Il Mi-
nistro del tesoro può formulare le proprie va-
lutazioni alla Commissione, informando il Par-
lamento. Il Ministro del tesoro informa altresı̀
il Parlamento degli atti e degli eventi di mag-
gior rilievo dei quali abbia avuto notizia o co-
municazione quando li ritenga rilevanti al fine
del corretto funzionamento del mercato dei
valori mobiliari.

13. Entro il 31 marzo di ciascun anno la
Commissione trasmette al Ministro del tesoro
una relazione sull’attività svolta, sulle questioni
in corso e sugli indirizzi e le linee programma-
tiche che intende seguire. Entro il 31 maggio
successivo il Ministro del tesoro trasmette det-
ta relazione al Parlamento con le proprie even-
tuali valutazioni.

14.Nel caso di impossibilità di funzionamen-
to o di continuata inattività, il Presidente del
Consiglio dei ministri, sentito il Ministro del
tesoro, ove intenda proporre lo scioglimento
della Commissione ne dà motivata comunica-

(1) Sul sistema di finanziamento Consob v. art. 40, l. 23 dicembre 1994, n. 724, come modificato dall’art.
145.28 e 145.29, l. 23 dicembre 2000, n. 388.

(2) Per il regolamento concernente l’organizzazione e il funzionamento della Consob v. deliberazione
Consob 17 novembre 1994, n. 8674, resa esecutiva con d.p.c.m. 25 novembre 1994, modificato con deliberazione
Consob 11 luglio 2001, n. 13195, resa esecutiva con d.p.c.m. 27 luglio 2001; per il regolamento concernente
l’amministrazione e la contabilità v. deliberazione Consob 11 dicembre 1996, n. 10359, resa esecutiva con d.p.c.m.
21 gennaio 1997, modificato con deliberazione Consob 23 giugno 2009, n. 16935, resa esecutiva con d.p.c.m. 2
luglio 2009.

(3) Primo periodo soppresso dall’art. 23.2-bis, lett. a, d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22 dicembre 2011,
n. 214.

(4) Periodo inserito dall’art. 22.14, lett. a, d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in legge. In base
all’art. 22.16, d.l. n. 90/2014 cit.: «Le disposizioni di cui al comma 14 si applicano dalla data di nomina dell’ultimo
dei cinque componenti della Consob».

(5) Comma abrogato dall’art. 214.1, lett. s, d.l. 24 febbraio 1998, n. 58, in Leggi coll. XVIII, 1.
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zione al Parlamento. Lo scioglimento, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri, è di-
sposto con decreto del Presidente dellaRepub-
blica. Con il decreto di scioglimento è nomina-
to un commissario straordinario per l’esercizio
dei poteri e delle attribuzioni della Commissio-
ne. Sono esclusi dalla nomina il presidente ed i
membri della Commissione disciolta. Al com-
missario straordinario, scelto tra persone di
specifica e comprovata competenza ed espe-
rienza e di indiscussa moralità ed indipenden-
za, si applicano, in materia di incompatibilità,
le disposizioni di cui al precedente quinto com-
ma e quelle previste dall’art. 7 della l. 24 gen-
naio 1978, n. 14. Entro quarantacinque giorni
dallo scioglimento si procede alla nomina del
presidente e dei membri della Commissione. Il
commissario straordinario resta in carica fino
all’insediamento della Commissione. Il decre-
to di scioglimento della Commissione e di no-
mina del commissario straordinario determina
il compenso dovuto al commissario medesimo
ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica (1).

2. 1. È istituito un apposito ruolo del perso-
nale dipendente della Commissione nazionale
per le società e la borsa.

2. Il numero dei posti previsti dalla pianta
organica è aumentato fino a quattrocentocin-
quanta unità (2).

3. Il trattamento giuridico ed economico del
personale e l’ordinamento delle carriere sono
stabiliti dal regolamento di cui al precedente
art. 1, ottavo comma, in base ai criteri fissati
dal contratto collettivo di lavoro in vigore per la
Banca d’Italia, tenuto conto delle specifiche
esigenze funzionali ed organizzative della

Commissione. Il regolamento detta altresı̀ nor-
me per l’adeguamento alle modificazioni del
trattamento giuridico ed economico che inter-
vengano nel predetto contratto collettivo, in
quanto applicabili.

4. Il regolamento di cui all’art. 1, ottavo com-
ma, prevede per il coordinamento degli uffici,
le qualifiche di direttore generale e di vicedi-
rettore generale, determinandone le funzioni.
Il direttore generale risponde del proprio ope-
rato alla Commissione. Le deliberazioni relati-
ve alla nomina del direttore generale e del vi-
cedirettore generale sono adottate con non
meno di quattro voti favorevoli (3). Per il sup-
porto delle attività della Commissione e del
Presidente può essere nominato, su proposta
del Presidente e con non meno di quattro voti
favorevoli (4), un segretario generale (5).

5. Gli incarichi e le qualifiche dirigenziali
sono attribuiti dalla Commissione, anche in se-
de di inquadramento, con deliberazione.
[...] (6) (7).

6.Al personale in servizio presso la Commis-
sione è in ogni caso fatto divieto di assumere
altro impiego o incarico o esercitare attività
professionali, commerciali o industriali.

7. L’assunzione del personale avviene per
pubblici concorsi per titoli ed esami con richie-
sta di rigorosi requisiti di competenza ed espe-
rienza nei settori di attività istituzionali della
Commissione. I concorsi sono indetti dalla
stessa Commissione nazionale e si svolgono se-
condo i bandi appositamente emanati.

8.LaCommissione, per l’esercizio delle pro-
prie attribuzioni, può assumere direttamente
dipendenti con contratto a tempo determinato,
disciplinato dalle norme di diritto privato, in
numero di centoventicinque unità. Le relative

(1) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 1, l. 4 giugno 1985, n. 281.
(2) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 9-quater, d.l. 30 dicembre 1991, n. 417, conv. in l. 6 febbraio 1992, n. 66, che

prevede lemodalità di modifica dell’organico. Il numero di 450 è fissato dall’art. 2.186, l. 23 dicembre 1996, n. 662.
Sulle modalità di completamento dell’organico v. art. 62, l. 27 dicembre 1997, n. 449.

(3) Le parole «dalla Commissione» erano state sostituite alle precedenti «con non meno di quattro voti fa-
vorevoli» dall’art. 23.2-bis, lett. b, d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22 dicembre 2011, n. 214. Successiva-
mente le parole «con non meno di quattro voti favorevoli» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «dalla
Commissione» dall’art. 22.14, lett. b, d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in legge. In base all’art.
22.16, d.l. n. 90/2014 cit.: «Le disposizioni di cui al comma 14 si applicano dalla data di nomina dell’ultimo dei
cinque componenti della Consob».

(4) Le parole «e con non meno di quattro voti favorevoli» erano state soppresse dall’art. 23.2-bis, lett. c, d.l. 6
dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22 dicembre 2011, n. 214. Successivamente sono state reinserite dall’art. 22.14,
lett. c, d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in legge. In base all’art. 22.16, d.l. n. 90/2014 cit.: «Le
disposizioni di cui al comma 14 si applicano dalla data di nomina dell’ultimo dei cinque componenti della
Consob».

(5) Comma sostituito dall’art. 7.1, d.lg. 29 dicembre 2006, n. 303.
(6) Ultimo periodo soppresso dall’art. 23.2-bis, lett. e, d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22 dicembre

2011, n. 214.
(7) La disposizione prevista da questo comma si applica per i primi tre anni dalla data di entrata in vigore della

l. 4 giugno 1985, n. 281: v. art. 3, l. cit.
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deliberazioni sono adottate con non meno di
quattro voti favorevoli (1).

9. La Commissione può inoltre avvalersi,
quando necessario, di esperti da consultare su
specifici temi e problemi e da remunerare se-
condo le tariffe professionali.

10. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (2).
11. La Commissione adotta i provvedimenti

di sua competenza, previa contestazione agli
interessati e tenuto conto delle deduzioni even-
tualmente presentate, nel termine di trenta
giorni (3).

XIV. 10.

DECRETO LEGISLATIVO 28 febbraio 2005, n. 38.
— Esercizio delle opzioni previste dall’art. 5
del reg. (CE) n. 1606/2002 in materia di
principi contabili internazionali (4).

4. Bilancio di esercizio. — 1. Le società di cui
alle lett. a), b) e c) dell’art. 2 redigono il bilan-
cio di esercizio in conformità ai principi conta-
bili internazionali, a partire dall’esercizio chiu-
so o in corso al 31 dicembre 2006.

2. Le società di cui alle lett. a), b) e c) dell’art.
2 hanno la facoltà di redigere il bilancio di eser-
cizio in conformità ai principi contabili inter-
nazionali, per l’esercizio chiuso o in corso al 31
dicembre 2005.

3. Le società di cui alla lett. d) dell’art. 2, che
emettono strumenti finanziari ammessi alla ne-
goziazione in mercati regolamentati di qualsia-
si Stato membro dell’Unione europea e che
non redigono il bilancio consolidato, redigono
il bilancio di esercizio in conformità ai principi
contabili internazionali, a partire dall’esercizio
chiuso o in corso al 31 dicembre 2006.

4. Le società di cui alla lett. e) dell’art. 2
hanno la facoltà di redigere il bilancio di eser-
cizio in conformità ai principi contabili inter-

nazionali, a partire dall’esercizio chiuso o in
corso al 31 dicembre 2005.

5. Le società di cui alla lett. f ) dell’art. 2 che
esercitano la facoltà di cui all’art. 3, comma 2, e
le società di cui alla lett. g) dell’art. 2 incluse,
secondo i metodi di consolidamento integrale,
proporzionale e del patrimonio netto, nel bi-
lancio consolidato dalle prime redatto hanno la
facoltà di redigere il bilancio di esercizio in
conformità ai principi contabili internazionali,
a partire dall’esercizio chiuso o in corso al 31
dicembre 2005.

6. Le società di cui alla lett. g) dell’art. 2,
diverse da quelle di cui al precedente comma,
hanno la facoltà di redigere il bilancio di eser-
cizio in conformità ai principi contabili inter-
nazionali [...] (5).

6-bis.Le società di cui ai commi 1, 2 e 3 per le
quali, successivamente alla redazione di un bi-
lancio in conformità ai principi contabili inter-
nazionali, vengono meno le condizioni per
l’applicazione obbligatoria di tali principi, han-
no la facoltà di continuare a redigere il bilancio
in conformità ai principi contabili internazio-
nali (6).

7. La scelta effettuata in esercizio delle fa-
coltà previste dai commi 4, 5, 6 e 6-bis (7) non è
revocabile, salvo che ricorrano circostanze ec-
cezionali, adeguatamente illustrate nella nota
integrativa, unitamente all’indicazione degli
effetti sulla rappresentazione della situazione
patrimoniale e finanziaria e del risultato eco-
nomico della società. In ogni caso, il bilancio
relativo all’esercizio nel corso del quale è deli-
berata la revoca della scelta è redatto in con-
formità ai principi contabili internazionali.

7-bis. I principi contabili internazionali, che
sono adottati con regolamenti UE entrati in
vigore successivamente al 31 dicembre 2010,
si applicano nella redazione dei bilanci d’eser-
cizio con lemodalità individuate a seguito della
procedura prevista nel comma 7-ter (8).

7-ter. Con decreto del Ministro della giusti-

(1) Comma sostituito dall’art. 9-quater, d.l. 30 dicembre 1991, n. 417, conv. in l. 6 febbraio 1992, n. 66. L’ultimo
periodo è stato aggiunto successivamente dall’art. 22.14, lett. d, d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in
legge. In base all’art. 22.16, d.l. n. 90/2014 cit.: «Le disposizioni di cui al comma 14 si applicano dalla data di
nomina dell’ultimo dei cinque componenti della Consob».

(2) Le prime due frasi del comma sono state abrogate dall’art. 214.1, lett. s, d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, in
Leggi coll. XVIII, 1.

(3) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 2, l. 4 giugno 1985, n. 281.
(4) G.U., 21 marzo 2005, n. 66.
(5) Le parole «, a partire dall’esercizio individuato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e

del Ministro della giustizia» sono state soppresse dall’art. 20.2, lett. a, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora
convertito in legge.

(6) Comma inserito dall’art. 1.3, lett. c, d.lg. 29 dicembre 2011, n. 230.
(7) Le parole «previste dai commi 4, 5, 6 e 6-bis» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «previste dai commi

4, 5 e 6» dall’art. 1.3, lett. d, d.lg. 29 dicembre 2011, n. 230.
(8) Comma aggiunto dall’art. 2.26, d.l. 29 dicembre 2010, n. 225, conv. in l. 26 febbraio 2011, n. 10.
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zia, emanato entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore dei regolamenti UE di cui al
comma 7-bis, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, acquisito il parere
dell’Organismo italiano di contabilità e sentiti
la Banca d’Italia, la CONSOB e l’ISVAP, sono
stabilite eventuali disposizioni applicative volte
a realizzare, ove compatibile, il coordinamento
tra i principi medesimi e la disciplina di cui al
titolo V del libro V del codice civile, con parti-
colare riguardo alla funzione del bilancio di
esercizio (1).

7-quater. Il Ministro dell’economia e delle
finanze provvede, ove necessario, entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del de-
creto di cui al comma 7-ter, ad emanare even-
tuali disposizioni di coordinamento per la de-
terminazione della base imponibile dell’IRES
e dell’IRAP. In caso di mancata emanazione
del decreto di cui al comma 7-ter, le disposizio-
ni di cui al periodo precedente sono emanate
entro centocinquanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del regolamento UE (2).

9-bis. Ruolo e funzioni dell’Organismo Italia-
no di Contabilità. — 1. L ’organismo Italiano di
Contabilità, istituto nazionale per i principi
contabili:

a) emana i principi contabili nazionali,
ispirati alla migliore prassi operativa, per la
redazione dei bilanci secondo le disposizioni
del codice civile;

b) fornisce supporto all’attività del Parla-
mento e degli Organi Governativi in materia di
normativa contabile cd esprime pareri, quando
ciò è previsto da specifiche disposizioni di legge
o dietro richiesta di altre istituzioni pubbliche;

c) partecipa al processo di elaborazione
dei principi contabili internazionali adottati in
Europa, intrattenendo rapporti con l’Interna-
tional Accounting Standards Board (L4SB),
con l’European Financial Reporting Advisory
Group (EFRAG) e con gli organismi contabili
di altri paesi.

Con riferimento alle attività di cui alle lett.
a), b) e c), si coordina con le Autorità nazionali
che hanno competenze in materia contabile.

2. Nell’esercizio delle proprie funzioni l’Or-
ganismo Italiano di Contabilità persegue fina-

lità di interesse pubblico, agisce in modo indi-
pendente e adegua il proprio statuto ai canoni
di efficienza e di economicità. Esso riferisce
annualmente al Ministero dell’economia e del-
le finanze sull’attività svolta (3).

9-ter. Finanziamento dell’Organismo Italiano
di Contabilità. — 1. Al finanziamento dell ’Or-
ganismo italiano di contabilità, fondazione di
diritto privato avente piena autonomia statuta-
ria, concorrono le imprese attraverso contribu-
ti derivanti dall’applicazione di una maggiora-
zione dei diritti di segreteria dovuti alle camere
di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura con il deposito dei bilanci presso il registro
delle imprese ai sensi dell’art. 18, comma 1,
lett. e), della l. 29 dicembre 1993, n. 580.

2. Il Collegio dei fondatori dell’Organismo
Italiano di Contabilità stabilisce annualmente
il fabbisogno di finanziamento dell’Organismo
Italiano Contabilità nonché le quote di finan-
ziamento di cui al comma 1 da destinare all’In-
ternational Accounting Standards Board
(LASB) e all’European Financial Reporting
Advisor Group (EFRAG).

3. Il Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, provvede con decreto, ai sensi dell’art.
18, comma 2, della l. 29 dicembre 1993, n. 580,
a definire la misura della maggiorazione di cui
al comma 1 sulla base delle indicazioni di fab-
bisogno trasmesse dall’Organismo Italiano
Contabilità. Con lo stesso decreto sono indivi-
duate le modalità di corresponsione delle rela-
tive somme all’Organismo Italiano Contabilità
tramite il sistema camerale (3).

XVII. 1.

DECRETO LEGISLATIVO 1o settembre 1993,
n. 385. — Testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia (4).

114.Norme finali. — 1. Fermo quanto dispo-
sto dall’art. 18, il Ministro dell’economia e del-
le finanze disciplina l’esercizio nel territorio
della Repubblica, da parte di soggetti aventi

(1) Comma aggiunto dall’art. 2.26, d.l. 29 dicembre 2010, n. 225, conv. in l. 26 febbraio 2011, n. 10.
(2) Comma aggiunto dall’art. 2.26, d.l. 29 dicembre 2010, n. 225, conv. in l. 26 febbraio 2011, n. 10. L’art. 2.28,

d.l. cit., cosı̀ dispone: «Le disposizioni di coordinamento previste dall’art. 4, comma 7-quater, del d.lg. 28 febbraio
2005, n. 38, introdotto dal comma 26 del presente articolo, possono essere emanate, entro il 31 maggio 2011, per i
principi contabili internazionali adottati con regolamento UE entrato in vigore nel periodo compreso tra il 1o

gennaio 2009 e il 31 dicembre 2010».
(3) Articolo inserito dall’art. 20.2, lett. b, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(4) Suppl. ord. n. 92 a G.U., 30 settembre 1993, n. 230.
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sede legale all’estero, delle attività indicate nel-
l’art. 106.

2. Le disposizioni del presente titolo non si
applicano ai soggetti, individuati con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze sen-
tita la Banca d’Italia, già sottoposti, in base alla
legge, a forme di vigilanza sull’attività finanzia-
ria svolta.

2-bis. Non configura esercizio nei confronti
del pubblico dell’attività di concessione di fi-
nanziamenti sotto qualsiasi forma l’operatività,
diversa dal rilascio di garanzie, effettuata esclu-
sivamente nei confronti di soggetti diversi dalle
persone fisiche e dalle microimprese, come de-
finite dall’art. 2, par. 1, dell’allegato alla racc.
2003/361/CEdellaCommissione europea, del 6
maggio 2003, da parte di imprese di assicura-
zione italiane e di Sace entro i limiti stabiliti dal
d.lg. 7 settembre 2005, n. 209, comemodificato
dalla presente legge, e dalle relative disposizio-
ni attuative emanate dall’IVASS. I soggetti di
cui al comma 2-bis inviano alla Banca d’Italia,
con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le
segnalazioni periodiche nonché ogni altro dato
e documento richiesto, e partecipano alla cen-
trale dei Rischi della Banca d’Italia, secondo
quanto stabilito dalla Banca d’Italia (1).

120. Decorrenza delle valute e calcolo degli
interessi. — 01 (2). Il titolare del conto corrente
ha la disponibilità economica delle somme re-
lative agli assegni circolari o bancari versati sul
suo conto, rispettivamente emessi da o tratti su
una banca insediata in Italia, entro i quattro
giorni lavorativi successivi al versamento.

1 (2). Gli interessi sul versamento di assegni
presso una banca sono conteggiati fino al gior-
no del prelevamento e con le seguenti valute:

a) dal giorno in cui è effettuato il versa-
mento, per gli assegni circolari emessi dalla
stessa banca e per gli assegni bancari tratti sulla
stessa banca presso la quale è effettuato il ver-
samento;

b) per gli assegni diversi da quelli di cui
alla lett. a), dal giorno lavorativo successivo al
versamento, se si tratta di assegni circolari
emessi da una banca insediata in Italia, e dal
terzo giorno lavorativo successivo al versamen-
to, se si tratta di assegni bancari tratti su una
banca insediata in Italia.

1-bis (2). Il CICR può stabilire termini infe-
riori a quelli previsti nei commi 01 e 1 in rela-
zione all’evoluzione delle procedure telemati-
che disponibili per la gestione del servizio di
incasso degli assegni.

2. Il CICR stabilisce modalità e criteri per la
produzione, con periodicità non inferiore a un
anno, di interessi sugli interessi maturati nelle
operazioni disciplinate ai sensi del presente Ti-
tolo. Nei contratti regolati in conto corrente o
in conto di pagamento è assicurata, nei con-
fronti della clientela, la stessa periodicità nel-
l’addebito e nell’accredito degli interessi, che
sono conteggiati il 31 dicembre di ciascun anno
e, comunque, al termine del rapporto per cui
sono dovuti interessi; per i contratti conclusi
nel corso dell’anno il conteggio degli interessi
è comunque effettuato il 31 dicembre (3).

3. Per gli strumenti di pagamento diversi da-
gli assegni circolari e bancari restano ferme le
disposizioni sui tempi di esecuzione, data valu-
ta e disponibilità di fondi previste dagli articoli
da 19 a 23 del d.lg. 27 gennaio 2010, n. 11 (4).

XVIII. 1.

DECRETO LEGISLATIVO 24 febbraio 1998, n. 58.
— Testo unico delle disposizioni in materia di
intermediazione finanziaria, ai sensi degli artt.
8 e 21 della l. 6 febbraio 1996, n. 52 (5).

1. Definizioni. — 1. Nel presente decreto le-
gislativo si intendono per:

a) «legge fallimentare»: il r.d. 16 marzo

(1) Comma aggiunto dall’art. 22.3, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(2) Comma cosı̀ rinumerato dall’art. 3.3, d.lg. 14 dicembre 2010, n. 218.
(3) Comma cosı̀ sostituito, da ultimo, dall’art. 31.1, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

L’art. 31.3, d.l. cit., cosı̀ dispone: «La periodicità di cui al comma 2 dell’art. 120 del d.lg. 1o settembre 1993, n. 385,
si applica comunque ai contratti conclusi dopo che sono decorsi due mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto; i contratti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e quelli conclusi nei due
mesi successivi sono adeguati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con l’in-
troduzione di clausole conformi alla predetta periodicità, ai sensi dell’art. 118 del d.lg. 1o settembre 1993, n. 385».

Si riporta, pertanto, il testo del comma 2 dell’art. 120 come precedentemente formulato:
«Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi nelle operazioni poste in essere nel-

l’esercizio dell’attività bancaria, prevedendo in ogni caso che: a) nelle operazioni in conto corrente sia assicurata,
nei confronti della clientela, la stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia creditori; b) gli
interessi periodicamente capitalizzati non possano produrre interessi ulteriori che, nelle successive operazioni di
capitalizzazione, sono calcolati esclusivamente sulla sorte capitale».

(4) In Leggi coll. XVII, 10.
(5) Supp. ord. n. 52/L a G.U., 26 marzo 1998, n. 71.

Addenda 13



1942, n. 267 e successive modificazioni (1);
b) «Testo Unico bancario» (T.U. banca-

rio): il d.lg. 1o settembre 1993, n. 385 e succes-
sive modificazioni (2);

c) «Consob»: la Commissione nazionale
per le società e la borsa (3);

d) «IVASS»: l’Istituto per la Vigilanza
sulle Assicurazioni (4);

d-bis) «SEVIF»: il Sistema europeo di vi-
gilanza finanziaria composto dalle seguenti
parti:

1) «ABE»: Autorità bancaria europea,
istituita con reg. (UE) n. 1093/2010;

2) «AEAP»: Autorità europea delle as-
sicurazioni e delle pensioni aziendali e profes-
sionali, istituita con reg. (UE) n. 1094/2010;

3) «AESFEM»: Autorità europea degli
strumenti finanziari e dei mercati, istituita con
reg. (UE) n. 1095/2010;

4) «Comitato congiunto»: il Comitato
congiunto delle Autorità europee di vigilanza,
previsto dall’art. 54 del reg. (UE) n. 1093/2010,
del reg. (UE) n. 1094/2010, del reg. (UE) n.
1095/2010;

5) «CERS»: Comitato europeo per il
rischio sistemico, istituito dal reg. (UE) n.
1092/2010;

6) «Autorità di vigilanza degli Stati
membri» le autorità competenti o di vigilanza
degli Stati membri specificate negli atti dell’U-
nione di cui all’art. 1, par. 2, del reg. (UE) n.
1093/2010, del reg. (UE) n. 1094/2010 e del reg.
(UE) n. 1095/2010 (5);

e) «società di intermediazione mobiliare»
(Sim): l’impresa, diversa dalle banche e dagli
intermediari finanziari iscritti nell’elenco pre-
visto dall’art. 107 del T.U. bancario (2), auto-
rizzata a svolgere servizi o attività (6) di inve-
stimento, avente sede legale e direzione gene-
rale in Italia (7);

f ) «impresa di investimento comunitaria»:
l’impresa, diversa dalla banca, autorizzata a svol-
gere servizi o attività (8) di investimento, avente
sede legale e direzione generale in un medesimo
Stato comunitario, diverso dall’Italia;

g) «impresa di investimento extracomuni-
taria»: l’impresa, diversa dalla banca, autoriz-
zata a svolgere servizi o attività (9) di investi-
mento, avente sede legale in uno Stato extra-
comunitario;

h) «imprese di investimento»: le Sim e le
imprese di investimento comunitarie ed extra-
comunitarie;

i) «società di investimento a capitale va-
riabile» (Sicav): l’Oicr aperto costituito in for-
ma di società per azioni a capitale variabile con
sede legale e direzione generale in Italia avente
per oggetto esclusivo l’investimento collettivo
del patrimonio raccolto mediante l’offerta di
proprie azioni (10);

i-bis) «società di investimento a capitale
fisso» (Sicaf): l’Oicr chiuso costituito in forma
di società per azioni a capitale fisso con sede
legale e direzione generale in Italia avente per
oggetto esclusivo l’investimento collettivo del
patrimonio raccolto mediante l’offerta di pro-
prie azioni e di altri strumenti finanziari parte-
cipativi (11);

j) «fondo comune di investimento»: l’Oicr
costituito in forma di patrimonio autonomo,
suddiviso in quote, istituito e gestito da un ge-
store (12);

k) «Organismo di investimento collettivo
del risparmio» (Oicr): l’organismo istituito per
la prestazione del servizio di gestione collettiva
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra
una pluralità di investitori mediante l’emissio-
ne e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte
nell’interesse degli investitori e in autonomia
dai medesimi nonché investito in strumenti fi-

(1) In Leggi coll. XXII, 1.
(2) In Leggi coll. XVII, 1.
(3) Per il regolamento concernente gli obblighi di pubblicità e trasparenza della Consob v. deliberazione

Consob 19 dicembre 2013, n. 18751, in G.U., 8 gennaio 2014, n. 5.
(4) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 1.1, lett. a, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(5) Lettera inserita dall’art. 2.1, d.lg. 30 luglio 2012, n. 130.
(6) Le parole «o attività» sono state inserite dall’art. 1.1, lett. a, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg.

cit. cosı̀ dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».
(7) Per le istruzioni per la redazione dei bilanci degli Intermediari finanziari iscritti nell’Elenco speciale, degli

Istituti di moneta elettronica (Imel), delle Società di gestione del risparmio (Sgr) e delle Società di interme-
diazione mobiliare (Sim) v. provv. Banca d’Italia 16 dicembre 2009, in suppl. ord. n. 60 a G.U., 24 marzo 2010, n.
69, come modificato con provv. Banca d’Italia 12 luglio 2011, in G.U., 8 agosto 2011, n. 183.

(8) Le parole «o attività» sono state inserite dall’art. 1.1, lett. b, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg.
cit. cosı̀ dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(9) Le parole «o attività» sono state inserite dall’art. 1.1, lett. c, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg.
cit. cosı̀ dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(10) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 1.1, lett. b, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(11) Lettera inserita dall’art. 1.1, lett. c, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(12) Le lettere da j) a m-sexies) sono state cosı̀ sostituite dall’art. 1.1, lett. d, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
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nanziari, crediti, inclusi quelli erogati a valere
sul patrimonio dell’OICR (1), partecipazioni o
altri beni mobili o immobili, in base a una po-
litica di investimento predeterminata (2);

k-bis) «Oicr aperto»: l’Oicr i cui parteci-
panti hanno il diritto di chiedere il rimborso
delle quote o azioni a valere sul patrimonio
dello stesso, secondo le modalità e con la fre-
quenza previste dal regolamento, dallo statuto
e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr (2);

k-ter) «Oicr chiuso»: l’Oicr diverso da
quello aperto (2);

l) «Oicr italiani»: i fondi comuni d’investi-
mento, le Sicav e le Sicaf (2);

m) «Organismi di investimento collettivo
in valori mobiliari italiani» (OICVM italiani):
il fondo comune di investimento e la Sicav rien-
tranti nell’ambito di applicazione della dir.
2009/65/CE;

m-bis) «Organismi di investimento collet-
tivo in valori mobiliari UE»: (OICVMUE): gli
Oicr rientranti nell’ambito di applicazione del-
la dir. 2009/65/CE, costituiti in uno Stato del-
l’UE diverso dall’Italia (2);

m-ter) «Oicr alternativo italiano» (FIA
italiano): il fondo comune di investimento, la
Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di appli-
cazione della dir. 2011/61/UE (2);

m-quater) «FIA italiano riservato»: il FIA
italiano la cui partecipazione è riservata a inve-
stitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui al-
l’art. 39 (2);

m-quinquies) «Oicr alternativi UE» (FIA
UE): gli Oicr rientranti nell’ambito di applica-
zione della dir. 2011/61/UE, costituiti in uno
Stato dell’UE diverso dall’Italia (2);

m-sexies) «Oicr alternativi nonUE»: (FIA
non UE): gli Oicr rientranti nell’ambito di ap-
plicazione della dir. 2011/61/UE, costituiti in
uno Stato non appartenente all’UE (2);

m-septies) «fondo europeo per il venture
capital» (EuVECA): l’Oicr rientrante nell’am-
bito di applicazione del reg. (UE) n. 345/
2013 (3);

m-octies) «fondo europeo per l’imprendi-
toria sociale» (EuSEF): l’Oicr rientrante nel-
l’ambito di applicazione del reg. (UE) n. 346/
2013 (3);

m-novies) «Oicr feeder»: l’Oicr che inve-
ste le proprie attività totalmente o in prevalen-
za nell’Oicr master (3);

m-decies) «Oicr master»: l’Oicr nel quale
uno o più Oicrfeeder investono totalmente o in
prevalenza le proprie attività (3);

m-undecies) «investitori professionali»: i
clienti professionali ai sensi dell’art. 6, commi
2-quinquies e 2-sexies (3);

m-duodecies) «investitori al dettaglio»: gli
investitori che non sono investitori professio-
nali (3);

n) «gestione collettiva del risparmio»: il
servizio che si realizza attraverso la gestione
di Oicr e dei relativi rischi (4);

o) «società di gestione del risparmio»
(Sgr): la società per azioni con sede legale e
direzione generale in Italia autorizzata a pre-
stare il servizio di gestione collettiva del rispar-
mio (5) (6);

o-bis) «società di gestione UE»: la società
autorizzata ai sensi della dir. 2009/65/CE in
uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che eser-
cita l’attività di gestione di uno o più
OICVM (7);

p) «gestore di FIA UE» (GEFIA UE): la
società autorizzata ai sensi della dir. 2011/61/
UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che
esercita l’attività di gestione di uno o più
FIA (7);

q) «gestore di FIA non UE» (GEFIA non
UE): la società autorizzata ai sensi della dir.
2011/61/UE con sede legale in uno Stato non
appartenente all’UE, che esercita l’attività di
gestione di uno o più FIA (7);

q-bis) «gestore»: la Sgr, la Sicav e la Sicaf
che gestiscono direttamente i propri patrimoni,
la società di gestione UE, il GEFIAUE, il GE-
FIA nonUE, il gestore di EuVECA e il gestore
di EuSEF (7);

q-ter) «depositario di Oicr»: il soggetto

(1) Le parole «, inclusi quelli erogati a valere sul patrimonio dell’OICR,» sono state inserite dall’art. 22.5, lett.
a, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(2) Le lettere da j) a m-sexies) sono state cosı̀ sostituite dall’art. 1.1, lett. d, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(3) Lettera inserita dall’art. 1.1, lett. e, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(4) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 1.1, lett. f, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(5) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 2.1, d.lg. 1o agosto 2003, n. 274, che all’art. 25 cosı̀ dispone: «Le disposizioni

emanate ai sensi delle norme abrogate o sostituite continuano a essere applicate, in quanto compatibili, fino alla
data di entrata in vigore dei provvedimenti emanati ai sensi del presente decreto legislativo».

(6) Per le istruzioni per la redazione dei bilanci degli Intermediari finanziari iscritti nell’Elenco speciale, degli
Istituti di moneta elettronica (Imel), delle Società di gestione del risparmio (Sgr) e delle Società di interme-
diazione mobiliare (Sim) v. provv. Banca d’Italia 16 dicembre 2009, in suppl. ord. n. 60 a G.U., 24 marzo 2010, n.
69, come modificato con provv. Banca d’Italia 12 luglio 2011, in G.U., 8 agosto 2011, n. 183.

(7) Le lettere da o-bis) a r) sono state cosı̀ sostituite dall’art. 1.1, lett. g, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
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autorizzato nel paese di origine dell’Oicr ad
assumere l’incarico di depositario (1);

q-quater) «depositario dell’Oicr master o
dell’Oicrfeeder»: il depositario dell’Oicr ma-
ster o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master
o l’Oicr feeder è unOicr UE o non UE, il sog-
getto autorizzato nello Stato di origine a svol-
gere i compiti di depositario (1);

q-quinquies) «quote e azioni di Oicr»: le
quote dei fondi comuni di investimento, le
azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti fi-
nanziari partecipativi di Sicaf (1);

r) «soggetti abilitati»: le Sim, le imprese di
investimento comunitarie con succursale in
Italia, le imprese di investimento extracomuni-
tarie, le Sgr, le società di gestione UE con suc-
cursale in Italia, le Sicav, le Sicaf, i GEFIA UE
con succursale in Italia, i GEFIA nonUE auto-
rizzati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in
uno Stato dell’UE diverso dall’Italia con suc-
cursale in Italia, nonché gli intermediari finan-
ziari iscritti nell’elenco previsto dall’art. 106 del
T.U. bancario (2) e le banche italiane, le ban-
che comunitarie con succursale in Italia e le
banche extracomunitarie, autorizzate all’eser-
cizio dei servizi o delle attività di investimen-
to (1);

r-bis) «Stato di origine della società di
gestione UE» (3): lo Stato dell’UE dove la so-
cietà di gestione armonizzata ha la propria se-
de legale e direzione generale (4);

r-ter) «Stato di origine dell’OICR»: Stato
dell’UE in cui l’OICR è stato costituito (4);

s) «servizi ammessi al mutuo riconosci-
mento»: le attività e i servizi elencati nelle se-
zioni A e B della tabella allegata al presente
decreto, autorizzati nello Stato comunitario
di origine (5);

t) «offerta al pubblico di prodotti finan-
ziari»: ogni comunicazione rivolta a persone, in

qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti sufficienti informazioni sulle condizioni
dell’offerta e dei prodotti finanziari offerti cosı̀
da mettere un investitore in grado di decidere
di acquistare o di sottoscrivere tali prodotti fi-
nanziari, incluso il collocamento tramite sog-
getti abilitati (6);

u) «prodotti finanziari»: gli strumenti fi-
nanziari e ogni altra forma di investimento di
natura finanziaria non costituiscono prodotti
finanziari i depositi bancari o postali non rap-
presentati da strumenti finanziari (7);

v) «offerta pubblica di acquisto o di scam-
bio»: ogni offerta, invito a offrire o messaggio
promozionale, in qualsiasi forma effettuati, fi-
nalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti
finanziari e rivolti a un numero di soggetti e di
ammontare complessivo superiori a quelli in-
dicati nel regolamento previsto dall’art. 100,
comma 1, lett. b) e c); non costituisce offerta
pubblica di acquisto o di scambio quella avente
a oggetto titoli emessi dalle banche centrali de-
gli Stati comunitari (8);

w) «emittenti quotati»: i soggetti italiani o
esteri che emettono strumenti finanziari quo-
tati nei mercati regolamentati italiani;

w-bis) «prodotti finanziari emessi da im-
prese di assicurazione»: le polizze e le opera-
zioni di cui ai rami vita III e V di cui all’art. 2,
comma 1, del d.lg. 7 settembre 2005, n. 209 (9),
con esclusione delle forme pensionistiche indi-
viduali di cui all’art. 13, comma 1, lett. b), del
d.lg. 5 dicembre 2005, n. 252 (10) (11);

w-ter) «mercato regolamentato»: sistema
multilaterale che consente o facilita l’incontro,
al suo interno e in base a regole non discrezio-
nali, di interessi multipli di acquisto e di vendi-
ta di terzi relativi a strumenti finanziari, am-
messi alla negoziazione conformemente alle
regole del mercato stesso, in modo da dare

(1) Le lettere da o-bis) a r) sono state cosı̀ sostituite dall’art. 1.1, lett. g, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(2) In Leggi coll. XVII, 1.
(3) Le parole «società di gestione UE» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «società di gestione armo-

nizzata» dall’art. 1.1, lett. h, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(4) Lettera inserita dall’art. 1.1, lett. e, d.lg. 16 aprile 2012, n. 47.
(5) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 1.1, lett. e, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. 164/2007 cit. cosı̀

dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».
(6) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 2.1, lett. a, d.lg. 28 marzo 2007, n. 51.
(7) Le parole «non costituiscono prodotti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da stru-

menti finanziari» sono state aggiunte dall’art. 3.1, lett. b, d.lg. 29 dicembre 2006, n. 303.
(8) Le parole da «e di ammontare complessivo» fino alla fine della lettera sono state cosı̀ sostituite alle

precedenti «superiore a quello indicato nel regolamento previsto dall’art. 100 nonché di ammontare complessivo
superiore a quello indicato nel medesimo regolamento;» dall’art. 1.1, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.

(9) In Leggi coll. VIII, 3.
(10) In Leggi coll. XVIII, 4.
(11) Lettera aggiunta dall’art. 3.1, lett. c, d.lg. 29 dicembre 2006, n. 303.
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luogo a contratti, e che è gestito da una società
di gestione, è autorizzato e funziona regolar-
mente (1);

w-quater) «emittenti quotati aventi l’Italia
come Stato membro d’origine»:

1) le emittenti azioni ammesse alle ne-
goziazioni inmercati regolamentati italiani o di
altro Stato membro della Comunità europea,
aventi sede in Italia;

2) gli emittenti titoli di debito di valore
nominale unitario inferiore ad euro mille, o
valore corrispondente in valuta diversa, am-
messi alle negoziazioni in mercati regolamen-
tati italiani o di altro Stato membro della Co-
munità europea, aventi sede in Italia;

3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai
nn. 1) e 2), aventi sede in uno Stato non appar-
tenente alla Comunità europea, per i quali la
prima domanda di ammissione alle negoziazio-
ni in un mercato regolamentato della Comuni-
tà europea è stata presentata in Italia o che
hanno successivamente scelto l’Italia come
Stato membro d’origine quando tale prima do-
manda di ammissione non è stata effettuata in
base a una propria scelta;

4) gli emittenti valori mobiliari diversi
da quelli di cui ai nn. 1) e 2), aventi sede in
Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi alle
negoziazioni in un mercato regolamentato ita-
liano, che hanno scelto l’Italia come Stato
membro d’origine. L’emittente può scegliere
un solo Statomembro come Statomembro d’o-
rigine. La scelta resta valida per almeno tre
anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari del-
l’emittente non sono più ammessi alla negozia-
zione in alcun mercato regolamentato della
Comunità europea (2);

w-quater.1) «PMI»: fermo quanto previ-
sto da altre disposizione di legge, le piccole e
medie imprese, emittenti azioni quotate, che
abbiano, in base al bilancio approvato relativo
all’ultimo esercizio, anche anteriore all’ammis-
sione alla negoziazione delle proprie azioni, un
fatturato fino a 300 milioni di euro, ovvero una
capitalizzazione media di mercato nell’ultimo
anno solare inferiore ai 500 milioni di euro.
Non si considerano PMI gli emittenti azioni
quotate che abbiano superato entrambi i pre-
detti limiti per tre esercizi, ovvero tre anni so-
lari, consecutivi (3);

w-quinquies) «controparti centrali»: i sog-
getti indicati nell’art. 2, punto 1), del reg. (UE)
n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 4 luglio 2012, concernente gli stru-
menti derivati OTC, le controparti centrali e i
repertori di dati sulle negoziazioni (4).

1-bis. Per «valori mobiliari» si intendono ca-
tegorie di valori che possono essere negoziati
nel mercato dei capitali, quali ad esempio:

a) le azioni di società e altri titoli equiva-
lenti ad azioni di società, di partnership o di
altri soggetti e certificati di deposito azionario;

b) obbligazioni e altri titoli di debito, com-
presi i certificati di deposito relativi a tali titoli;

c) qualsiasi altro titolo normalmente ne-
goziato che permette di acquisire o di vendere i
valori mobiliari indicati alle precedenti lettere;

d) qualsiasi altro titolo che comporta un
regolamento in contanti determinato con rife-
rimento ai valori mobiliari indicati alle prece-
denti lettere, a valute, a tassi di interesse, a
rendimenti, a merci, a indici o a misure (5).

1-ter. Per «strumenti del mercato moneta-
rio» si intendono categorie di strumenti nor-
malmente negoziati nel mercato monetario,
quali, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certifi-
cati di deposito e le carte commerciali (5).

2. Per «strumenti finanziari» si intendono:
a) valori mobiliari;
b) strumenti del mercato monetario;
c) quote di un organismo di investimento

collettivo del risparmio;
d) contratti di opzione, contratti finanzia-

ri a termine standardizzati («futures»),
«swaps», accordi per scambi futuri di tassi di
interesse e altri contratti derivati connessi a
valori mobiliari, valute, tassi di interesse o ren-
dimenti, o ad altri strumenti derivati, indici fi-
nanziari o misure finanziarie che possono esse-
re regolati con consegna fisica del sottostante o
attraverso il pagamento di differenziali in con-
tanti;

e) contratti di opzione, contratti finanziari
a termine standardizzati («futures»), «swaps»,
accordi per scambi futuri di tassi di interesse e
altri contratti derivati connessi a merci il cui
regolamento avviene attraverso il pagamento
di differenziali in contanti o può avvenire in
tal modo a discrezione di una delle parti, con
esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a

(1) Lettera aggiunta dall’art. 2.1, lett. b, d.lg. 28 marzo 2007, n. 51, e successivamente cosı̀ sostituita dall’art. 1,
comma 1, lett. f, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19, comma 1, d.lg. 164/2007 cit. cosı̀ dispone: «Le di-
sposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(2) Lettera aggiunta dall’art. 1.1, d.lg. 6 novembre 2007, n. 195.
(3) Lettera inserita dall’art. 20.1, lett. a, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(4) Lettera aggiunta dall’art. 33.1, lett. a, l. 6 agosto 2013, n. 97.
(5) Comma inserito dall’art. 1.1, lett. g, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. 164/2007 cit. cosı̀

dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».
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inadempimento o ad altro evento che determi-
na la risoluzione del contratto;

f ) contratti di opzione, contratti finanziari
a termine standardizzati («futures»), «swaps» e
altri contratti derivati connessi a merci il cui
regolamento può avvenire attraverso la conse-
gna del sottostante e che sono negoziati su un
mercato regolamentato e/o in un sistema mul-
tilaterale di negoziazione;

g) contratti di opzione, contratti finanziari
a termine standardizzati («futures»), «swaps»,
contratti a termine («futures») e altri contratti
derivati connessi a merci il cui regolamento
può avvenire attraverso la consegna fisica del
sottostante, diversi da quelli indicati alla lett. f )
che non hanno scopi commerciali, e aventi le
caratteristiche di altri strumenti finanziari de-
rivati, considerando, tra l’altro, se sono com-
pensati ed eseguiti attraverso stanze di com-
pensazione riconosciute o se sono soggetti a
regolari richiami di margini;

h) strumenti derivati per il trasferimento
del rischio di credito;

i) contratti finanziari differenziali;
j) contratti di opzione, contratti finanziari

a termine standardizzati («futures»), «swaps»,
contratti a termine sui tassi d’interesse e altri
contratti derivati connessi a variabili climati-
che, tariffe di trasporto, quote di emissione,
tassi di inflazione o altre statistiche economi-
che ufficiali, il cui regolamento avviene attra-
verso il pagamento di differenziali in contanti o
può avvenire in tal modo a discrezione di una
delle parti, con esclusione dei casi in cui tale

facoltà consegue a inadempimento o ad altro
evento che determina la risoluzione del con-
tratto, nonché altri contratti derivati connessi
a beni, diritti, obblighi, indici e misure, diversi
da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi
le caratteristiche di altri strumenti finanziari
derivati, considerando, tra l’altro, se sono ne-
goziati su un mercato regolamentato o in un
sistema multilaterale di negoziazione, se sono
compensati ed eseguiti attraverso stanze di
compensazione riconosciute o se sono soggetti
a regolari richiami di margini (1).

2-bis. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con il regolamento di cui all’art. 18,
comma 5, individua:

a) gli altri contratti derivati di cui al com-
ma 2, lett. g), aventi le caratteristiche di altri
strumenti finanziari derivati, compensati ed
eseguiti attraverso stanze di compensazione ri-
conosciute o soggetti a regolari richiami di
margine;

b) gli altri contratti derivati di cui al com-
ma 2, lett. j), aventi le caratteristiche di altri
strumenti finanziari derivati, negoziati su un
mercato regolamentato o in un sistema multi-
laterale di negoziazione, compensati ed esegui-
ti attraverso stanze di compensazione ricono-
sciute o soggetti a regolari richiami di margi-
ne (2).

3. Per «strumenti finanziari derivati» si in-
tendono gli strumenti finanziari previsti dal
comma 2, lett. d, e, f, g, h, i e j, nonché gli
strumenti finanziari previsti dal comma 1-bis,
lett. d) (3).

(1) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 1.1, lett. h, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. 164/2007 cit. cosı̀
dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(2) Comma inserito dall’art. 1.1, lett. i, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone: «Le
disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(3) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 1.1, lett. l, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone:
«Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007». Sul contenimento dell’uso degli
strumenti derivati per le Regioni e gli enti locali v. art. 62, d.l. 25 giugno 2008, n. 112, conv. in l. 6 agosto 2008, n.
133, come sostituito dall’art. 3, l. 22 dicembre 2008, n. 203, che cosı̀ dispone: «1. Le norme del presente articolo
costituiscono princı̀pi fondamentali per il coordinamento della finanza pubblica e hanno il fine di assicurare la
tutela dell’unità economica della Repubblica ai sensi degli artt. 117, secondo comma, lett. e), e terzo comma, 119,
secondo comma, e 120 della Costituzione. Le disposizioni del presente articolo costituiscono altresı̀ norme di
applicazione necessaria. || 2. Alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano e agli enti locali è fatto
divieto di emettere titoli obbligazionari o altre passività che prevedano il rimborso del capitale in un’unica so-
luzione alla scadenza. Per tali enti, la durata di una singola operazione di indebitamento, anche se consistente
nella rinegoziazione di una passività esistente, non può essere superiore a trenta né inferiore a cinque anni. || 3. Il
Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e la Commissione nazionale per le società e la
borsa, con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della l. 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa,
per i profili d’interesse regionale, con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, individua la tipologia dei contratti relativi agli strumenti finanziari
derivati previsti all’art. 1, comma 3, del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di
cui al d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, che gli enti di cui al comma 2 possono concludere, e indica le componenti
derivate, implicite o esplicite, che gli stessi enti hanno facoltà di prevedere nei contratti di finanziamento. Al fine
di assicurare la massima trasparenza dei contratti relativi agli strumenti finanziari derivati nonché delle clausole
relative alle predette componenti derivate, il medesimo regolamento individua altresı̀ le informazioni, rese in
lingua italiana, che gli stessi devono contenere. || 4. Ai fini della conclusione di un contratto relativo a strumenti
finanziari derivati o di un contratto di finanziamento che include una componente derivata, il soggetto com-
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4. I mezzi di pagamento non sono strumenti
finanziari. Sono strumenti finanziari ed, in
particolare, contratti finanziari differenziali, i
contratti di acquisto e vendita di valuta, estra-
nei a transazioni commerciali e regolati per
differenza, anche mediante operazioni di rin-
novo automatico (c.d. «roll-over»). Sono altre-
sı̀ strumenti finanziari le ulteriori operazioni
su valute individuate ai sensi dell’art. 18, com-
ma 5 (1).

5. Per «servizi e attività di investimento» si
intendono i seguenti, quando hanno per ogget-
to strumenti finanziari:

a) negoziazione per conto proprio (2);
b) esecuzione di ordini per conto dei

clienti (2) (3);
c) sottoscrizione e/o collocamento con as-

sunzione a fermo ovvero con assunzione di ga-
ranzia nei confronti dell’emittente (4);

c-bis) collocamento senza assunzione a
fermo né assunzione di garanzia nei confronti
dell’emittente (5);

d) gestione di portafogli (6);
e) ricezione e trasmissione di ordini (7);
f ) consulenza in materia di investimen-

ti (8);

petente alla sottoscrizione del contratto per l’ente pubblico attesta per iscritto di avere preso conoscenza dei
rischi e delle caratteristiche dei medesimi. || 5. Il contratto relativo a strumenti finanziari derivati o il contratto di
finanziamento che include una componente derivata, stipulato dagli enti di cui al comma 2 in violazione delle
disposizioni previste dal regolamento emanato in attuazione del comma 3 o privo dell’attestazione di cui al
comma 4, è nullo. La nullità può essere fatta valere solo dall’ente. || 6. Agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di
stipulare, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3, e comunque per il periodominimo
di un anno decorrente dalla data di entrata in vigore del presente decreto, contratti relativi agli strumenti fi-
nanziari derivati. Resta ferma la possibilità di ristrutturare il contratto derivato a seguito di modifica della
passività alla quale il medesimo contratto derivato è riferito, con la finalità di mantenere la corrispondenza tra la
passività rinegoziata e la collegata operazione di copertura. || 7-11...... (omissis)». L’art. 2.46-bis, l. 24 dicembre
2007, n. 244, inserito dall’art. 17.32, d.l. 1o luglio 2009, n. 78, conv. in l. 3 agosto 2009, n. 102, cosı̀ dispone: «Nelle
more dell’emanazione del regolamento di cui all’art. 62, comma 3, del d.l. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla l. 6 agosto 2008, n. 133, le regioni di cui al comma 46 sono autorizzate, ove sussistano ec-
cezionali condizioni economiche e dei mercati finanziari, a ristrutturare le operazioni derivate in essere. La
predetta ristrutturazione, finalizzata esclusivamente alla salvaguardia del beneficio e della sostenibilità delle
posizioni finanziarie, si svolge con il supporto dell’ advisor finanziario previsto nell’ambito del piano di rientro di
cui all’art. 1, comma 180, della l. 30 dicembre 2004, n. 311, previa autorizzazione e sotto la vigilanza del Ministero
dell’economia e delle finanze».

(1) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 9.7, d.lg. 13 agosto 2010, n. 141.
(2) L’art. 19.2, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «Le SIM e le banche autorizzate in Italia alla data

del 31 ottobre 2007 alla prestazione del servizio di negoziazione per conto proprio si intendono autorizzate alla
prestazione dei servizi e delle attività di cui all’art. 1, comma 5, lett. a) e b), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58. Gli
intermediari finanziari iscritti nell’elenco previsto dall’art. 107 del d.lg. 1o settembre 1993, n. 385, al ricorrere
delle medesime condizioni, si intendono autorizzati alla prestazione dei servizi e delle attività di cui all’art. 1,
comma 5, lett. a) e b), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, limitatamente agli strumenti finanziari derivati».

(3) L’art. 19.3, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «Le SIM e le banche autorizzate in Italia alla data
del 31 ottobre 2007 alla prestazione del servizio di negoziazione per conto terzi si intendono autorizzate alla
prestazione del servizio di cui all’art. 1, comma 5, lett. b), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58».

(4) L’art. 19.4, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «Le SIM, gli intermediari finanziari iscritti nel-
l’elenco previsto dall’art. 107 del d.lg. 1o settembre 1993, n. 385, e le banche autorizzate in Italia alla data del 31
ottobre 2007 alla prestazione del servizio di collocamento, con preventiva sottoscrizione o acquisto a fermo,
ovvero assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente, si intendono autorizzate alla prestazione del servizio
di cui all’art. 1, comma 5, lett. c), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58».

(5) L’art. 19.5, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «Le SIM, gli intermediari finanziari iscritti nel-
l’elenco previsto dall’art. 107 del d.lg. 1o settembre 1993, n. 385, e le banche autorizzate in Italia alla data del 31
ottobre 2007 alla prestazione del servizio di collocamento, senza preventiva sottoscrizione o acquisto a fermo,
ovvero assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente, si intendono autorizzate alla prestazione del servizio
di cui all’art. 1, comma 5, lett. c-bis), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58».

(6) L’art. 19.6, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «Le SIM e le banche autorizzate in Italia alla data
del 31 ottobre 2007 alla prestazione del servizio di gestione su base individuale di portafogli di investimento per
conto terzi si intendono autorizzate alla prestazione del servizio di cui all’art. 1, comma 5, lett. d), del d.lg. 24
febbraio 1998, n. 58».

(7) L’art. 19.7, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «Le SIM e le banche autorizzate in Italia alla data
del 31 ottobre 2007 alla prestazione del servizio di ricezione e trasmissione di ordini nonché mediazione si in-
tendono autorizzate alla prestazione del servizio di cui all’art. 1, comma 5, lett. e), del d.lg. 24 febbraio 1998,
n. 58».

(8) L’art. 19.8-10, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164 cosı̀ dispone: «8. Le SIM e le banche autorizzate in Italia alla
prestazione di uno o più servizi di investimento alla data del 31 ottobre 2007 si intendono autorizzate alla pre-
stazione del servizio di cui all’art. 1, comma 5, lett. f ), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58. || 9. Le Sgr autorizzate in
Italia alla data del 31 ottobre 2007 si intendono autorizzate alla prestazione del servizio di cui all’art. 1, comma 5,
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g) gestione di sistemi multilaterali di
negoziazione (1).

5-bis. Per «negoziazione per conto proprio»
si intende l’attività di acquisto e vendita di stru-
menti finanziari, in contropartita diretta e in
relazione a ordini dei clienti, nonché l’attività
di market maker (2).

5-ter. Per «internalizzatore sistematico» si
intende il soggetto che in modo organizzato,
frequente e sistematico negozia per conto pro-
prio eseguendo gli ordini del cliente al di fuori
di un mercato regolamentato o di un sistema
multilaterale di negoziazione (2).

5-quater. Per «market maker» si intende il
soggetto che si propone suimercati regolamen-
tati e sui sistemi multilaterali di negoziazione,
su base continua, come disposto a negoziare in
contropartita diretta acquistando e vendendo
strumenti finanziari ai prezzi da esso defini-
ti (2).

5-quinquies. Per «gestione di portafogli» si
intende la gestione, su base discrezionale e in-
dividualizzata, di portafogli di investimento
che includono uno o più strumenti finanziari
e nell’ambito di un mandato conferito dai
clienti (2).

5-sexies. Il servizio di cui al comma 5, lett. e),
comprende la ricezione e la trasmissione di or-
dini, nonché l’attività consistente nel mettere
in contatto due o più investitori, rendendo cosı̀
possibile la conclusione di un’operazione fra
loro (mediazione) (2).

5-septies. Per «consulenza in materia di inve-
stimenti» si intende la prestazione di racco-
mandazioni personalizzate a un cliente, dietro
sua richiesta o per iniziativa del prestatore del
servizio, riguardo a una o più operazioni rela-
tive ad un determinato strumento finanziario.
La raccomandazione è personalizzata quando
è presentata come adatta per il cliente o è ba-
sata sulla considerazione delle caratteristiche
del cliente. Una raccomandazione non è per-
sonalizzata se viene diffusa al pubblico me-
diante canali di distribuzione (2).

5-octies. Per «gestione di sistemi multilate-

rali di negoziazione» si intende la gestione di
sistemimultilaterali che consentono l’incontro,
al loro interno ed in base a regole non discre-
zionali, di interessi multipli di acquisto e di
vendita di terzi relativi a strumenti finanziari,
in modo da dare luogo a contratti (2).

5-novies. Per «portale per la raccolta di ca-
pitali per le start-up innovative» si intende una
piattaforma online che abbia come finalità
esclusiva la facilitazione della raccolta di capi-
tale di rischio da parte delle start-up innovati-
ve, comprese le start-up a vocazione socia-
le (3).

5-decies. Per «start-up innovativa» si intende
la società definita dall’art. 25, comma 2, del d.l.
18 ottobre 2012, n. 179 (3).

6. Per «servizi accessori» si intendono:
a) la custodia e amministrazione di stru-

menti finanziari e relativi servizi connessi (4);
b) la locazione di cassette di sicurezza;
c) la concessione di finanziamenti agli in-

vestitori per consentire loro di effettuare un’o-
perazione relativa a strumenti finanziari, nella
quale interviene il soggetto che concede il fi-
nanziamento;

d) la consulenza alle imprese inmateria di
struttura finanziaria, di strategia industriale e
di questioni connesse, nonché la consulenza e i
servizi concernenti le concentrazioni e l’acqui-
sto di imprese;

e) i servizi connessi all’emissione o al col-
locamento di strumenti finanziari, ivi compresa
l’organizzazione e la costituzione di consorzi di
garanzia e collocamento;

f ) la ricerca in materia di investimenti,
l’analisi finanziaria o altre forme di raccoman-
dazione generale riguardanti operazioni relati-
ve a strumenti finanziari (5);

g) l’intermediazione in cambi, quando
collegata alla prestazione di servizi d’investi-
mento;

g-bis) le attività e i servizi individuati con
regolamento del Ministro dell’economia e del-
le finanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob,
e connessi alla prestazione di servizi di investi-

lett. f ), del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58. || 10. Le Sim, le Sgr e le banche autorizzate in Italia alla data del 31
ottobre 2007 comunicano alle autorità competenti alla tenuta dei rispettivi albi entro il 30 novembre 2007 se non
intendono avvalersi della disposizione di cui al comma 9».

(1) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 1.1, lett. m, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone:
«Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(2) Comma inserito dall’art. 1.1, lett. n, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone: «Le
disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(3) Comma inserito dall’art. 30.1, d.l. 18 ottobre 2012, n. 179, conv. in l. 17 dicembre 2012, n. 221.
(4) Le parole «e relativi servizi connessi» sono state aggiunte dall’art. 1.1, lett. o, d.lg. 17 settembre 2007,

n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre
2007».

(5) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 1.1, lett. p, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone:
«Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».
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mento o accessori aventi ad oggetto strumenti
derivati (1).

6-bis. Per «partecipazioni» si intendono le
azioni, le quote e gli altri strumenti finanziari
che attribuiscono diritti amministrativi o co-
munque quelli previsti dall’art. 2351, ultimo
comma, del codice civile (2).

6-ter. Se non diversamente disposto, le nor-
me del presente decreto legislativo che fanno
riferimento al consiglio di amministrazione, al-
l’organo amministrativo ed agli amministratori
si applicano anche al consiglio di gestione e ai
suoi componenti (2).

6-quater. Se non diversamente disposto, le
norme del presente decreto legislativo che fan-
no riferimento al collegio sindacale, ai sindaci e
all’organo che svolge la funzione di controllo si
applicano anche al consiglio di sorveglianza e
al comitato per il controllo sulla gestione e ai
loro componenti (2).

8. Vigilanza informativa. — 1. La Banca d’I-
talia e la Consob possono chiedere, nell’ambito
delle rispettive competenze (3), ai soggetti abi-
litati la comunicazione di dati e notizie e la
trasmissione di atti e documenti con le moda-
lità e nei termini dalle stesse stabiliti (4) (5) (6).

1-bis.Gli OICR che investono in crediti par-
tecipano alla Centrale dei Rischi della Banca
d’Italia, secondo quanto stabilito dalla Banca
d’Italia (7).

2. I poteri previsti dal comma 1 possono es-
sere esercitati anche nei confronti del soggetto

incaricato della revisione legale dei con-
ti (8) (6).

3. Il collegio sindacale informa senza indu-
gio la Banca d’Italia e la Consob di tutti gli atti
o i fatti, di cui venga a conoscenza nell’esercizio
dei propri compiti, che possano costituire
un’irregolarità nella gestione ovvero una viola-
zione delle norme che disciplinano l’attività
delle Sim, delle società di gestione del rispar-
mio, delle Sicav o delle Sicaf (9). A tali fini lo
statuto delle Sim, delle società di gestione del
risparmio, delle Sicav o delle Sicaf (9), indipen-
dentemente dal sistema di amministrazione e
controllo adottato, assegna all’organo che svol-
ge la funzione di controllo i relativi compiti e
poteri (10).

4. I soggetti incaricati della revisione legale
dei conti (11) delle Sim, delle società di gestio-
ne del risparmio , delle Sicav o delle Sicaf (12)
comunicano senza indugio alla Banca d’Italia e
alla Consob gli atti o i fatti, rilevati nello svol-
gimento dell’incarico, che possano costituire
una grave violazione delle norme disciplinanti
l’attività delle società sottoposte a revisione ov-
vero che possano pregiudicare la continuità
dell’impresa o comportare un giudizio negati-
vo, un giudizio con rilievi o una dichiarazione
di impossibilità di esprimere un giudizio sui
bilanci o sui prospetti periodici degli OICR.

5. I commi 3, primo periodo, e 4 si applicano
anche all’organo che svolge funzioni di control-
lo ed ai soggetti incaricati della revisione legale
dei conti (13) presso le società che controllano

(1) Lettera aggiunta dall’art. 1.1, lett. q, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone: «Le
disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(2) Comma aggiunto dall’art. 9.48, comma 1, lett. b, d.lg. n. 6/2003, come modificato dall’art. 3.1, d.lg. n. 37/
2004.

(3) Le parole «nell’ambito delle rispettive competenze» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «per le
materie di rispettiva competenza» dall’art. 2.3, lett. a, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀
dispone: «Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».

(4) Deliberazione Consob 10 novembre 1999, n. 12191, in suppl. ord. G.U., 26 novembre 1999, n. 278, mo-
dificata con deliberazione Consob 9marzo 2004, n. 14462, inG.U., 17marzo 2004, n. 64; deliberazione Consob 28
aprile 2010, n. 17297, in G.U., 25 maggio 2010, n. 120.

(5) Deliberazione Banca d’Italia 29 ottobre 2007, n. 1097, in G.U., 2 novembre 2007, n. 255.
(6) Per il regolamento sulla gestione collettiva del risparmio v. provv. Banca d’Italia 8 maggio 2012, in suppl.

ord. n. 99 a G.U., 15 maggio 2012, n. 112, come modificato con provv. Banca d’Italia 8 maggio 2013, in suppl. ord.
n. 43 a G.U., 30 maggio 2013, n. 125.

(7) Comma inserito dall’art. 22.5, lett. b, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(8) Le parole «della revisione legale dei conti» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «della società inca-

ricata della revisione contabile» dall’art. 40.1, lett. a, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 39.
(9) Le parole «, delle Sicav o delle Sicaf» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «o delle Sicav» dall’art. 2.2,

lett. a, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(10) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 9.49, comma 1, lett. a, d.lg. n. 6/2003, comemodificato dall’art. 3.1, d.lg.

n. 37/2004.
(11) Le parole «I soggetti incaricati della revisione legale dei conti» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti

«Le società incaricate della revisione contabile» dall’art. 40.1, lett. b, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 39.
(12) Le parole «, delle Sicav o delle Sicaf» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «o delle Sicav» dall’art. 2.2,

lett. b, d.lg. 4 marzo 2014, n. 44.
(13) Le parole «ai soggetti incaricati della revisione legale dei conti» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti

«alle società incaricate della revisione contabile» dall’art. 40.1, lett. c, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 39.
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le Sim, le società di gestione del risparmio, le
Sicav o le Sicaf (1) o che sono da queste con-
trollate ai sensi dell’art. 23 del T.U. banca-
rio (2) (3).

5-bis. La Consob, nell’ambito delle sue com-
petenze, può esercitare sui soggetti abilitati i
poteri previsti dall’art. 187-octies. La Banca
d’Italia, nell’ambito delle sue competenze,
può esercitare sui soggetti abilitati i poteri pre-
visti dall’art. 187-octies, comma 3, lett. c) (4).

6. I commi 3, 4, 5 e 5-bis si applicano alle
banche limitatamente alla prestazione dei ser-
vizi e delle attività di investimento (5).

104-bis. Regola di neutralizzazione. — 1. Fer-
mo quanto previsto dall’art. 123, comma 3, gli
statuti delle società italiane quotate, diverse
dalle società cooperative, possono prevedere
che, quando sia promossa un’offerta pubblica
di acquisto o di scambio avente ad oggetto i
titoli da loro emessi si applichino le regole pre-
viste dai commi 2 e 3 (6).

2. Nel periodo di adesione all’offerta non
hanno effetto nei confronti dell’offerente le li-
mitazioni al trasferimento di titoli previste nel-
lo statuto né hanno effetto, nelle assemblee
chiamate a decidere sugli atti e le operazioni
previsti dall’art. 104, le limitazioni al diritto di
voto previste nello statuto o da patti parasocia-
li. I diritti di voto assegnati ai sensi dell’art. 127-
quinquies non si computano nell’assemblea
convocata per deliberare su eventuali misure
di difesa (7) (8).

3. Quando, a seguito di un’offerta di cui al
comma 1, l’offerente venga a detenere almeno
il settantacinque per cento del capitale con di-
ritto di voto nelle deliberazioni riguardanti la
nomina o la revoca degli amministratori o dei
componenti del consiglio di gestione o di sor-
veglianza, nella prima assemblea che segue la

chiusura dell’offerta, convocata per modificare
lo statuto o per revocare o nominare gli ammi-
nistratori o i componenti del consiglio di ge-
stione o di sorveglianza non hanno effetto:

a) le limitazioni al diritto di voto previste
nello statuto o da patti parasociali;

b) qualsiasi diritto speciale in materia di
nomina o revoca degli amministratori o dei
componenti del consiglio di gestione o di sor-
veglianza previsto nello statuto (8);

b-bis) le maggiorazioni di voto spettanti ai
sensi dell’art. 127-quinquies (9).

4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si
applicano alle limitazioni statutarie al diritto di
voto attribuito da titoli dotati di privilegi di
natura patrimoniale.

5. Qualora l’offerta di cui al comma 1 abbia
avuto esito positivo, l’offerente è tenuto a cor-
rispondere un equo indennizzo per l’eventuale
pregiudizio patrimoniale subito dai titolari dei
diritti che l’applicazione delle disposizioni di
cui ai commi 2 e 3 abbia reso non esercitabili,
purché le disposizioni statutarie o contrattuali
che costituiscono tali diritti fossero efficaci an-
teriormente alla comunicazione di cui all’art.
102, comma 1. La richiesta di indennizzo deve
essere presentata all’offerente, a pena di deca-
denza, entro novanta giorni dalla chiusura del-
l’offerta ovvero, nel caso di cui al comma 3,
entro novanta giorni dalla data dell’assemblea.
In mancanza di accordo, l’ammontare dell’in-
dennizzo eventualmente dovuto è fissato dal
giudice in via equitativa, avendo riguardo, tra
l’altro, al raffronto tra la media dei prezzi di
mercato del titolo nei dodici mesi antecedenti
la prima diffusione della notizia dell’offerta e
l’andamento dei prezzi successivamente all’e-
sito positivo dell’offerta.

6. L’indennizzo di cui al comma 5 non è do-
vuto per l’eventuale pregiudizio patrimoniale

(1) Le parole «, le Sicav o le Sicaf» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «o le Sicav» dall’art. 2.2, lett. c, d.lg.
4 marzo 2014, n. 44.

(2) In Leggi coll. XVII, 1.
(3) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 9.49, comma 1, lett. b, d.lg. n. 6/2003, come modificato dall’art. 3.1, d.lg. n.

37/2004.
(4) Comma inserito dall’art. 2.3, lett. b, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone: «Le

disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».
(5) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 2.3, lett. c, d.lg. 17 settembre 2007, n. 164. L’art. 19.1, d.lg. cit. cosı̀ dispone:

«Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 1o novembre 2007».
(6) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 13.2, lett. a, d.l. 29 novembre 2008, n. 185, conv. in l. 28 gennaio 2009, n. 2.
(7) Le parole «I diritti di voto assegnati ai sensi dell’art. 127-quinquies non si computano nell’assemblea

convocata per deliberare su eventuali misure di difesa» sono state aggiunte dall’art. 20.1, lett. b, d.l. 24 giugno
2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(8) L’art. 8.2, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229, cosı̀ dispone: «Le disposizioni di cui all’art. 104-bis, commi 2 e 3,
del t.u. delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, in-
trodotto dal presente decreto, si applicano ai patti parasociali conclusi dopo l’entrata in vigore del presente
decreto».

(9) Lettera aggiunta dall’art. 20.1, lett. b, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
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derivante dall’esercizio del diritto di voto in
contrasto con un patto parasociale, se al mo-
mento dell’esercizio del diritto di voto è già
stata presentata la dichiarazione di recesso di
cui all’art. 123, comma 3.

7. Restano ferme le disposizioni in materia
di poteri speciali di cui all’art. 2 del d.l. 31 mag-
gio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni,
dalla l. 30 luglio 1994, n. 474 (1), e successive
modificazioni, e in materia di limiti di possesso
azionario e al diritto di voto (2) di cui all’art. 3
del medesimo decreto-legge (1) (3).

105. Disposizioni generali. — 1. Salvo quan-
to previsto dall’art. 101-ter, commi 4 e 5, le
disposizioni (4) della presente sezione si ap-
plicano alle società italiane con titoli ammessi
alla negoziazione (5) in mercati regolamentati
italiani.

2. Ai fini della presente sezione, per parte-
cipazione si intende una quota, detenuta anche
indirettamente per il tramite di fiduciari o per
interposta persona, dei titoli emessi da una so-
cietà di cui al comma 1 (6) che attribuiscono
diritti di voto nelle deliberazioni assembleari
riguardanti nomina o revoca [...] (7) degli am-
ministratori o del consiglio di sorveglianza.

3. La Consob può con regolamento include-
re nella partecipazione categorie di titoli (8)
che attribuiscono diritti di voto su uno o più
argomenti diversi tenuto conto della natura e
del tipo di influenza sulla gestione della società
che può avere il loro esercizio anche congiun-
to (9). La Consob determina, altresı̀, con rego-

lamento i criteri di calcolo della partecipazione
di cui al comma 2 nelle ipotesi in cui i titoli di
cui al medesimo comma, risultino privati, per
effetto di disposizioni legislative o regolamen-
tari, del diritto di voto (10) ovvero nelle ipotesi
in cui lo statuto preveda la maggiorazione del
diritto di voto (11).

3-bis. La Consob stabilisce con regolamento
i casi e le modalità con cui gli strumenti finan-
ziari derivati detenuti sono computati nella
partecipazione di cui al comma 2 (12).

106. Offerta pubblica di acquisto totalitaria.
— 1. Chiunque, a seguito di acquisti ovvero
di maggiorazione dei diritti di voto, venga a
detenere una partecipazione superiore alla so-
glia del trenta per cento ovvero a disporre di
diritti di voto in misura superiore al trenta per
cento dei medesimi promuove un’offerta pub-
blica di acquisto rivolta a tutti i possessori di
titoli sulla totalità dei titoli ammessi alla nego-
ziazione in un mercato regolamentato in loro
possesso (13).

1-bis. Gli statuti delle PMI possono preve-
dere una soglia diversa da quella indicata nel
comma 1, comunque non inferiore al venti per
cento né superiore al quaranta per cento. Se la
modifica dello statuto interviene dopo l’inizio
delle negoziazioni dei titoli in un mercato re-
golamentato, i soci che non hanno concorso
alla relativa deliberazione hanno diritto di re-
cedere per tutti o parte dei loro titoli; si appli-
cano gli artt. 2437-bis, 2437-ter e 2437-quater
del codice civile (14).

(1) In Leggi coll. XIV, 8.
(2) Le parole «e al diritto di voto» sono state inserite dall’art. 13.2, lett. b, d.l. 29 novembre 2008, n. 185, conv.

in l. 28 gennaio 2009, n. 2.
(3) Articolo inserito dall’art. 2.5, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(4) Le parole «Salvo quanto previsto dall’art. 101-ter, commi 4 e 5, le disposizioni» sono state cosı̀ sostituite

alle precedenti «Le disposizioni» dall’art. 3.1, lett. a, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(5) Le parole «con titoli ammessi alla negoziazione» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «con azioni

ordinarie quotate» dall’art. 3.1, lett. a, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(6) Le parole «dei titoli emessi da una società di cui al comma 1» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «del

capitale rappresentato da azioni» dall’art. 3.1, lett. b, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(7) Le parole «o responsabilità» sono state soppresse dall’art. 3.1, lett. b, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(8) Le parole «nella partecipazione categorie di titoli» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «nel capitale

rilevante categorie di azioni» dall’art. 3.1, lett. c, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(9) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 9.63, comma 1, d.lg. n. 6/2003, come modificato dall’art. 3.1, d.lg. n. 37/

2004.
(10) Periodo aggiunto dall’art. 3.1, lett. c, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(11) Le parole «ovvero nelle ipotesi in cui lo statuto preveda la maggiorazione del diritto di voto» sono state

aggiunte dall’art. 20.1, lett. c, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(12) Comma aggiunto dall’art. 2.1, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.
(13) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 20.1, lett. d, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
Si riporta, pertanto, il testo del comma 1 dell’art. 106 come precedentemente formulato:
«Chiunque, a seguito di acquisti, venga a detenere una partecipazione superiore alla soglia del trenta per cento

promuove un’offerta pubblica di acquisto rivolta a tutti i possessori di titoli sulla totalità dei titoli ammessi alla
negoziazione in un mercato regolamentato in loro possesso».

(14) Comma inserito dall’art. 20.1, lett. e, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
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2. Per ciascuna categoria di titoli, l’offerta è
promossa entro venti giorni a un prezzo non
inferiore a quello più elevato pagato dall’offe-
rente e da persone che agiscono di concerto
con il medesimo, nei dodici mesi anteriori alla
comunicazione di cui all’art. 102, comma 1, per
acquisti di titoli della medesima categoria.
Qualora non siano stati effettuati acquisti a ti-
tolo oneroso di titoli della medesima categoria
nel periodo indicato, l’offerta è promossa per
tale categoria di titoli ad un prezzo non infe-
riore a quello medio ponderato di mercato de-
gli ultimi dodici mesi o del minor periodo di-
sponibile. Il medesimo prezzo si applica, in
mancanza di acquisti a un prezzo più elevato,
in caso di superamento della soglia relativa ai
diritti di voto per effetto dellamaggiorazione ai
sensi dell’art. 127-quinquies (1).

2-bis. Il corrispettivo dell’offerta può essere
costituito in tutto o in parte da titoli. Nel caso in
cui i titoli offerti quale corrispettivo dell’offerta
non siano ammessi alla negoziazione su di un
mercato regolamentato in uno Stato comunita-
rio ovvero l’offerente o le persone che agiscono
di concerto con questi, abbia acquistato verso
un corrispettivo in denaro, nel periodo di cui al
comma 2 e fino alla chiusura dell’offerta, titoli
che conferiscono almeno il cinque per cento
dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea
della società i cui titoli sono oggetto di offerta,
l’offerente deve proporre ai destinatari dell’of-
ferta, almeno in alternativa al corrispettivo in
titoli, un corrispettivo in contanti.

3. La Consob disciplina con regolamento (2)
le ipotesi in cui:

a) la partecipazione indicata nei commi 1
e 1-bis (3) è acquisita mediante l’acquisto di
partecipazioni o la maggiorazione dei diritti
di voto (4), in società il cui patrimonio è preva-

lentemente costituito da titoli emessi da altra
società di cui all’art. 105, comma 1;

b) l’obbligo di offerta consegue ad acqui-
sti superiori al cinque per cento o alla maggio-
razione dei diritti di voto in misura superiore al
cinque per cento dei medesimi (5), da parte di
coloro che già detengono la partecipazione in-
dicata nei commi 1 e 1-bis (3) senza detenere
la (6) maggioranza dei diritti di voto nell’as-
semblea ordinaria (7);

c) l’offerta, previo provvedimentomotiva-
to della Consob, è promossa ad un prezzo in-
feriore a quello più elevato pagato, fissando i
criteri per determinare tale prezzo e purché
ricorra una delle seguenti circostanze:

1) i prezzi di mercato siano stati in-
fluenzati da eventi eccezionali o vi sia il fon-
dato sospetto che siano stati oggetto di mani-
polazione;

2) il prezzo più elevato pagato dall’of-
ferente o dalle persone che agiscono di concer-
to con il medesimo nel periodo di cui al comma
2 sia il prezzo (8) di operazioni di compraven-
dita sui titoli oggetto dell’offerta effettuate a
condizioni di mercato e nell’ambito della ge-
stione ordinaria della propria attività caratteri-
stica ovvero sia il prezzo (9) di operazioni di
compravendita che avrebbero beneficiato di
una delle esenzioni di cui al comma 5 (10);

d) l’offerta, previo provvedimento moti-
vato della Consob, è promossa ad un prezzo
superiore a quello più elevato pagato purché
ciò sia necessario per la tutela degli investitori e
ricorra almeno una delle seguenti circostanze:

1) l’offerente o le persone che agiscono
di concerto con il medesimo abbiano pattuito
l’acquisto di titoli ad un prezzo più elevato di
quello pagato per l’acquisto di titoli della me-
desima categoria;

(1) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 20.1, lett. f, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(2) Deliberazione Consob 14 maggio 1999, n. 11971, in suppl. ord. a G.U., 28 maggio 1999, n. 123, modificata

da ultimo con deliberazione Consob 17 luglio 2013, n. 18612, in G.U. 31 luglio 2013, n. 178.
(3) Le parole «nei commi 1 e 1-bis» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «nel comma 1» dall’art. 20.1, lett.

g, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(4) Le parole «o la maggiorazione dei diritti di voto,» sono state inserite dall’art. 20.1, lett. h, d.l. 24 giugno

2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(5) Le parole «o alla maggiorazione dei diritti di voto in misura superiore al cinque per cento dei medesimi,»

sono state inserite dall’art. 20.1, lett. i, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(6) Le parole «detenere la» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «disporre della» dall’art. 2.2, lett. a, d.lg.

25 settembre 2009, n. 146.
(7) Lettera cosı̀ sostituita dall’art. 7.3-quater, d.l. 10 febbraio 2009, n. 5, conv. in l. 9 aprile 2009, n. 33.
(8) Le parole «sia il prezzo» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «è il prezzo» dall’art. 2.2, lett. b, d.lg. 25

settembre 2009, n. 146.
(9) Le parole «ovvero sia il prezzo» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «ovvero è il prezzo» dall’art. 2.2,

lett. b, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.
(10) L’art. 8.6, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229, cosı̀ dispone: «Le disposizioni di cui all’art. 106, comma 3, lett.

c) e d), del t.u. delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58,
come modificato dal presente decreto, si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore delle norme di
attuazione ivi previste».
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2) vi sia stata collusione tra l’offerente o
le persone che agiscono di concerto con il me-
desimo e uno o più venditori;

3). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (1);
4) vi sia il fondato sospetto che i prezzi

di mercato siano stati oggetto di manipolazio-
ne (2).

3-bis. La Consob, tenuto conto delle caratte-
ristiche degli strumenti finanziari emessi, può
stabilire con regolamento le ipotesi in cui l’ob-
bligo di offerta consegue ad acquisti che deter-
minino la detenzione congiunta di titoli e altri
strumenti finanziari con diritto di voto sugli
argomenti indicati nell’art. 105, in misura tale
da attribuire un potere complessivo di voto
equivalente a quella di chi detenga la parteci-
pazione indicata nei commi 1 e 1-bis (3).

3-ter. I provvedimenti di cui alle lett. c) e d)
del comma 3 sono resi pubblici con le modalità
indicate nel regolamento di cui all’art. 103,
comma 4, lett. f ).

3-quater. L’obbligo di offerta previsto dal
comma 3, lett. b), non si applica alle MI, a con-
dizione che ciò sia previsto dallo statuto, sino
alla data dell’assemblea convocata per appro-
vare il bilancio relativo al quinto esercizio suc-
cessivo alla quotazione (4).

4. L’obbligo di offerta non sussiste se la par-
tecipazione indicata nei commi 1 e 1-bis (3)è
detenuta a seguito di un’offerta pubblica di
acquisto o di scambio rivolta a tutti i possessori
di titoli per la totalità dei titoli in loro possesso,
purché, nel caso di offerta pubblica di scambio,
siano offerti titoli quotati in un mercato rego-
lamentato di uno Stato comunitario o sia of-
ferto come alternativa un corrispettivo in con-
tanti.

5. La Consob stabilisce con regolamento (5)
i casi in cui il superamento della partecipazione
indicata nei commi 1 e 1-bis (3) o nel comma 3,
lett. b), non comporta l’obbligo di offerta ove

sia realizzato in presenza di uno o più soci che
detengono il controllo o sia determinato da:

a) operazioni dirette al salvataggio di so-
cietà in crisi;

b) trasferimento dei titoli previsti dall’art.
105 tra soggetti legati da rilevanti rapporti di
partecipazione;

c) cause indipendenti dalla volontà del-
l’acquirente;

d) operazioni ovvero superamenti della
soglia di carattere temporaneo (6);

e) operazioni di fusione o di scissione;
f ) acquisti a titolo gratuito.

6. La Consob può con provvedimento moti-
vato, disporre che il superamento della parte-
cipazione indicata nei commi 1 e 1-bis (3) o nel
comma 3, lett. b), non comporta obbligo di of-
ferta con riguardo a casi riconducibili alle ipo-
tesi di cui al comma 5, ma non espressamente
previsti nel regolamento approvato ai sensi del
medesimo comma (7).

109. Acquisto di concerto. — 1. Sono solidal-
mente tenuti agli obblighi previsti dagli artt.
106 e 108 le persone che agiscono di concerto
quando vengano a detenere, a seguito di acqui-
sti effettuati anche da uno solo di essi, una
partecipazione complessiva superiore alle per-
centuali indicate nei predetti articoli. I mede-
simi obblighi sussistono in capo a coloro che
agiscono di concerto, a seguito di maggiorazio-
ne, anche a favore di uno solo di essi, dei diritti
di voto, qualora essi vengano a disporre di di-
ritti di voto inmisura superiore alle percentuali
indicate nell’art. 106 (8).

2. Il comma 1, primo periodo (9), non si ap-
plica quando la detenzione di una partecipa-
zione complessiva superiore alle percentuali
indicate agli artt. 106 e 108 costituisce effetto
della stipula di un patto, anche nullo, di cui
all’art. 122, salvo che gli aderenti siano venuti

(1) Numero abrogato dall’art. 2.2, lett. c, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.
(2) L’art. 8.6, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229, cosı̀ dispone: «Le disposizioni di cui all’art. 106, comma 3, lett. c)

e d), del t.u. delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58,
come modificato dal presente decreto, si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore delle norme di
attuazione ivi previste».

(3) Le parole «nei commi 1 e 1-bis» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «nel comma 1» dall’art. 20.1, lett.
g, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(4) Comma inserito dall’art. 20.1, lett. l, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(5) Deliberazione Consob 14 maggio 1999, n. 11971, in suppl. ord. a G.U., 28 maggio 1999, n. 123, modificata

da ultimo con deliberazione Consob 17 luglio 2013, n. 18612, in G.U. 31 luglio 2013, n. 178.
(6) Lettera cosı̀ sostituita alla precedente «operazioni di carattere temporaneo» dall’art. 20.1, lett. m, d.l. 24

giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(7) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 3.2, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(8) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 20.1, lett. n, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(9) Le parole «, primo periodo,» sono state inserite dall’art. 20.1, lett. o, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora

convertito in legge.
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a detenere una partecipazione complessiva su-
periore alle predette percentuali nei dodici me-
si precedenti la stipulazione del patto.

3. Ai fini dell’applicazione del comma 1, le
fattispecie di cui all’art. 101-bis, comma 4-
bis (1), assumono rilievo anche congiuntamen-
te, limitatamente ai soggetti che detengono
partecipazioni (2).

113-ter. Disposizioni generali in materia di in-
formazioni regolamentate. — 1. Per informazio-
ni regolamentate si intendono quelle che devo-
no essere pubblicate dagli emittenti quotati,
dagli emittenti quotati aventi l’Italia come Sta-
to membro d’origine o dai soggetti che li con-
trollano, ai sensi delle disposizioni contenute
nel presente Titolo, Capo I e Capo II, Sezioni I,
I-bis [...] (3) e V-bis, e nei relativi regolamenti
di attuazione ovvero delle disposizioni previste
da Paesi extracomunitari ritenute equivalenti
dalla Consob.

2. Le informazioni regolamentate sono de-
positate presso la Consob e la società di gestio-
ne del mercato per il quale l’emittente ha ri-
chiesto o ha approvato l’ammissione alla nego-
ziazione dei propri valori mobiliari o quote di
fondi chiusi, al fine di assicurare l’esercizio del-
le funzioni attribuite a detta società ai sensi
dell’art. 64, comma 1.

3. La Consob, nell’esercizio dei poteri ad
essa attribuiti dal presente Titolo, stabilisce
modalità e termini di diffusione al pubblico
delle informazioni regolamentate, [...] (4), te-
nuto conto della natura di tali informazioni,
al fine di assicurarne un accesso rapido, non
discriminatorio e ragionevolmente idoneo a
garantirne l’effettiva diffusione in tutta la Co-
munità europea.

4. La Consob:
a) autorizza soggetti terzi rispetto all’e-

mittente all’esercizio dei servizi di diffusione
delle informazioni regolamentate;

b) autorizza il servizio di stoccaggio cen-
tralizzato delle informazioni regolamentate;

c)organizzaegestisce il serviziodi stoccag-
gio centralizzato delle informazioni in assenza
di soggetti autorizzati ai sensi della lett. b).

5. La Consob, in relazione alle informazioni
regolamentate, stabilisce con regolamento:

a) modalità e termini per il deposito di cui
al comma 2;

b) requisiti e condizioni per il rilascio del-
l’autorizzazione all’esercizio del servizio di dif-
fusione, nonché disposizioni per lo svolgimen-
to di tale attività, avendo riguardo agli obiettivi
di cui al comma 3;

c) requisiti e condizioni per il rilascio del-
l’autorizzazione all’esercizio del servizio di
stoccaggio, nonché disposizioni per lo svolgi-
mento di tale attività che garantiscano sicurez-
za, certezza delle fonti d’informazione, regi-
strazione dell’ora e della data della ricezione
delle informazioni regolamentate, agevole ac-
cesso per gli utenti finali, procedure allineate
con quelle previste per il deposito presso la
Consob;

d) la lingua in cui devono essere comuni-
cate;

e) eventuali esenzioni dagli obblighi di de-
posito, diffusione e stoccaggio in conformità
alla disciplina comunitaria.

6. Se un soggetto ha chiesto, senza il consen-
so dell’emittente, l’ammissione alla negozia-
zione in un mercato regolamentato di valori
mobiliari o quote di fondi chiusi, gli obblighi
di comunicazione delle informazioni regola-
mentate sono osservati da tale soggetto, salvo
il caso in cui l’emittente comunica al pubblico,
ai sensi delle disposizioni del proprio Stato di
origine, le informazioni regolamentate richie-
ste dalla normativa comunitaria.

7. I soggetti tenuti alla comunicazione al
pubblico delle informazioni regolamentate
non possono esigere corrispettivi per tale co-
municazione.

8. La Consob può rendere pubblico il fatto
che i soggetti tenuti alla comunicazione delle
informazioni regolamentate non ottemperano
ai loro obblighi.

9. Fermo restando quanto previsto dall’art.
64, comma 1-bis, la Consob può:

a) sospendere o richiedere che il mercato
regolamentato interessato sospenda la nego-
ziazione dei valori mobiliari o quote di fondi

(1) Le parole «di cui all’art. 101-bis, comma 4-bis» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «di cui all’art. 101-
bis, comma 4» dall’art. 2.5, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.

(2) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 3.5, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(3) Le parole «, II» sono state soppresse dall’art. 3.2, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 27. In base all’art. 7.1, d.lg. cit.,

tali disposizioni «si applicano alle assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo il 31 ottobre 2010.
Fino a tale data continuano ad applicarsi le disposizioni sostituite od abrogate dalle corrispondenti disposizioni
del presente decreto legislativo».

(4) Le parole «ferma restando la necessità di pubblicazione tramite mezzi di informazione su giornali quo-
tidiani nazionali,» sono state inserite dall’art. 1.7, d.lg. 17 luglio 2009, n. 101, e successivamente soppresse dall’art.
20.1, lett. p, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
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chiusi per un massimo di dieci giorni per volta,
se ha motivi ragionevoli di sospettare che le
disposizioni relative alle informazioni regola-
mentate siano state violate dal soggetto obbli-
gato, ai sensi del presente articolo, alla comu-
nicazione delle informazioni regolamentate;

b) proibire la negoziazione in un mercato
regolamentato se accerta che le disposizioni
indicate alla lett. a) sono state violate (1).

114. Comunicazioni al pubblico. — 1. Fermi
gli obblighi di pubblicità previsti da specifiche
disposizioni di legge, gli emittenti quotati
[...] (2) comunicano al pubblico, senza indugio,
le informazioni privilegiate di cui all’art. 181
che riguardano direttamente detti emittenti e
le società controllate. La Consob stabilisce con
regolamento (3) le modalità e i termini di co-
municazione delle informazioni, [...] (4), detta
disposizioni per coordinare le funzioni attri-
buite alla società di gestione del mercato con
le proprie e può individuare compiti da affidar-
le per il corretto svolgimento delle funzioni
previste dall’art. 64, comma 1, lett. b).

2. Gli emittenti quotati impartiscono le di-
sposizioni occorrenti affinché le società con-
trollate forniscano tutte le notizie necessarie
per adempiere gli obblighi di comunicazione
previsti dalla legge. Le società controllate tra-
smettono tempestivamente le notizie richieste.

3. Gli emittenti quotati possono, sotto la
propria responsabilità, ritardare la comunica-
zione al pubblico delle informazioni privilegia-
te, al fine di non pregiudicare i loro legittimi
interessi, nelle ipotesi e alle condizioni stabilite
dalla Consob con regolamento, sempre che ciò
non possa indurre in errore il pubblico su fatti e
circostanze essenziali e che gli stessi soggetti
siano in grado di garantirne la riservatezza (5).

La Consob, con regolamento (3), può stabilire
che l’emittente informi senza indugio la stessa
autorità della decisione di ritardare la divulga-
zione al pubblico di informazioni privilegiate e
può individuare le misure necessarie a garanti-
re che il pubblico sia correttamente informato.

4. Qualora i soggetti indicati al comma 1, o
una persona che agisca in loro nome o per loro
conto, comunichino nel normale esercizio del
lavoro, della professione, della funzione o del-
l’ufficio le informazioni indicate al comma 1 ad
un terzo che non sia soggetto ad un obbligo di
riservatezza legale, regolamentare, statutario o
contrattuale, gli stessi soggetti indicati al com-
ma 1 ne danno integrale comunicazione al pub-
blico, simultaneamente nel caso di divulgazio-
ne intenzionale e senza indugio in caso di di-
vulgazione non intenzionale.

5. La Consob può, anche in via generale (3),
richiedere agli emittenti, ai soggetti che li con-
trollano (6), agli emittenti quotati aventi l’Italia
come Stato membro d’origine (7), ai compo-
nenti degli organi di amministrazione e con-
trollo e ai dirigenti, nonché ai soggetti che de-
tengono una partecipazione rilevante ai sensi
dell’art. 120 o che partecipano a un patto pre-
visto dall’art. 122 che siano resi pubblici, con le
modalità da essa stabilite, notizie e documenti
necessari per l’informazione del pubblico. In
caso di inottemperanza, la Consob provvede
direttamente a spese del soggetto inadempien-
te (8).

6. Qualora gli emittenti, i soggetti che li con-
trollano (9) e gli emittenti quotati aventi l’Italia
come Statomembro d’origine (10) oppongano,
con reclamo motivato, che dalla comunicazio-
ne al pubblico delle informazioni, richiesta ai
sensi del comma 5, possa derivare loro grave
danno, gli obblighi di comunicazione sono so-

(1) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 1.4, d.lg. 6 novembre 2007, n. 195. L’art. 2.4, d.lg. cit., cosı̀ dispone: «Fino
all’attuazione dell’art. 113-ter del d.lg. 24 febbraio 1998, n. 58, si applicano le disposizioni legislative e regola-
mentari vigenti in materia di modalità di diffusione delle informazioni regolamentate».

(2) Le parole «e i soggetti che li controllano» sono state soppresse dall’art. 1.10, lett. a, d.lg. 11 ottobre 2012,
n. 184.

(3) Deliberazione Consob 14 maggio 1999, n. 11971, in suppl. ord. a G.U., 28 maggio 1999, n. 123, modificata
da ultimo con deliberazione Consob 17 luglio 2013, n. 18612, in G.U. 31 luglio 2013, n. 178.

(4) Le parole «ferma restando la necessità di pubblicazione tramite mezzi di informazione su giornali quo-
tidiani nazionali,» sono state inserite dall’art. 1.8, d.lg. 17 luglio 2009, n. 101, e successivamente soppresse dall’art.
20.1, lett. p, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(5) Periodo cosı̀ sostituito dall’art. 1.10, lett. b, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(6) Le parole «agli emittenti, ai soggetti che li controllano» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «ai

soggetti indicati nel comma 1» dall’art. 1.10, lett. c, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(7) Le parole «agli emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro d’origine,» sono state inserite dall’art.

1.5, d.lg. 6 novembre 2007, n. 195.
(8) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 14.1, lett. g, n. 1, l. 28 dicembre 2005, n. 262.
(9) Le parole «gli emittenti, i soggetti che li controllano» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «i soggetti

indicati nel comma 1» dall’art. 1.10, lett. d, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(10) Le parole «e gli emittenti quotati aventi l’Italia come Statomembro d’origine» sono state inserite dall’art.

1.9, d.lg. 17 luglio 2009, n. 101.
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spesi. La Consob, entro sette giorni, può esclu-
dere anche parzialmente o temporaneamente
la comunicazione delle informazioni, sempre
che ciò non possa indurre in errore il pubblico
su fatti e circostanze essenziali. Trascorso tale
termine, il reclamo si intende accolto.

7. I soggetti che svolgono funzioni di ammi-
nistrazione, di controllo o di direzione in un
emittente quotato e i dirigenti che abbiano re-
golare accesso a informazioni privilegiate indi-
cate al comma 1 e detengano il potere di adot-
tare decisioni di gestione che possono incidere
sull’evoluzione e sulle prospettive future dell’e-
mittente quotato, chiunque detenga azioni in
misura almeno pari al 10 per cento del capitale
sociale, nonché ogni altro soggetto che control-
la l’emittente quotato, devono comunicare alla
Consob e al pubblico le operazioni, aventi ad
oggetto azioni emesse dall’emittente o altri
strumenti finanziari ad esse collegati, da loro
effettuate, anche per interposta persona. Tale
comunicazione deve essere effettuata anche
dal coniuge non separato legalmente, dai figli,
anche del coniuge, a carico, nonché dai genito-
ri, i parenti e gli affini conviventi dei soggetti
sopra indicati, nonché negli altri casi individua-
ti dalla Consob con regolamento, in attuazione
della dir. 2004/72/CE della Commissione, del
29 aprile 2004. La Consob individua con lo
stesso regolamento (1) le operazioni, le moda-
lità e i termini delle comunicazioni, le modalità
e i termini di diffusione al pubblico delle infor-
mazioni, nonché i casi in cui detti obblighi si
applicano anche con riferimento alle società in
rapporto di controllo con l’emittente nonché
ad ogni altro ente nel quale i soggetti sopra
indicati svolgono le funzioni previste dal primo
periodo del presente comma.

8. I soggetti che producono o diffondono
ricerche o valutazioni, con l’esclusione delle
società di rating, riguardanti strumenti finan-
ziari indicati all’art. 180, comma 1, lett. a), o
gli emittenti di tali strumenti, nonché i soggetti
che producono o diffondono altre informazio-
ni che raccomandano o propongono strategie
di investimento destinate ai canali di divulga-
zione o al pubblico, devono presentare l’infor-
mazione in modo corretto e comunicare l’esi-
stenza di ogni loro interesse o conflitto di inte-

ressi riguardo agli strumenti finanziari cui l’in-
formazione si riferisce (2).

9. La Consob stabilisce con regolamento (1):
a) disposizioni di attuazione del comma 8;
b) le modalità di pubblicazione delle ri-

cerche e delle informazioni indicate al comma
8 prodotte o diffuse da emittenti quotati o da
soggetti abilitati, nonché da soggetti in rappor-
to di controllo con essi.

10. Fatto salvo il disposto del comma 8, le
disposizioni emanate ai sensi del comma 9, lett.
a), non si applicano ai giornalisti soggetti a
norme di autoregolamentazione equivalenti
purché la loro applicazione consenta di conse-
guire gli stessi effetti. La Consob valuta, pre-
ventivamente e in via generale, la sussistenza di
dette condizioni.

11. Le istituzioni che diffondono al pubblico
dati o statistiche idonei ad influenzare sensibil-
mente il prezzo degli strumenti finanziari indi-
cati all’art. 180, comma 1, lett. a), devono di-
vulgare tali informazioni in modo corretto e
trasparente.

12. Le disposizioni del presente articolo si
applicano anche ai soggetti italiani ed esteri
che emettono strumenti finanziari per i quali
sia stata presentata una richiesta di ammissio-
ne alle negoziazioni nei mercati regolamentati
italiani (3).

120. Obblighi di comunicazione delle parteci-
pazioni rilevanti. — 1. Ai fini della presente
sezione, per capitale di società per azioni si
intende quello rappresentato da azioni con di-
ritto di voto. Nelle società i cui statuti consen-
tono la maggiorazione del diritto di voto, per
capitale si intende il numero complessivo dei
diritti di voto (4).

2. Coloro che partecipano in un emittente
azioni quotate avente l’Italia come Stato mem-
bro d’origine (5) in misura superiore al due per
cento del capitale ne danno comunicazione alla
società partecipata e alla Consob. Nel caso in
cui l’emittente sia una PMI, tale soglia è pari al
cinque per cento (6).

2-bis. La Consob può, con provvedimento
motivato da esigenze di tutela degli investitori
nonché di efficienza e trasparenza del mercato
del controllo societario e del mercato dei capi-

(1) Deliberazione Consob 14 maggio 1999, n. 11971, in suppl. ord. a G.U., 28 maggio 1999, n. 123, modificata
da ultimo con deliberazione Consob 17 luglio 2013, n. 18612, in G.U. 31 luglio 2013, n. 178.

(2) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 14.1, lett. g, n. 2, l. 28 dicembre 2005, n. 262.
(3) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 9.1, lett. e, l. 18 aprile 2005, n. 62.
(4) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 20.1, lett. q, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(5) Le parole «un emittente azioni quotate avente l’Italia come Stato membro d’origine» sono state cosı̀

sostituite a quelle «una società con azioni quotate» dall’art. 1.7, lett. a, d.lg. 6 novembre 2007, n. 195.
(6) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 20.1, lett. r, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
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tali, prevedere, per un limitato periodo di tem-
po, soglie inferiori a quella indicata nel comma
2 per società ad elevato valore corrente di mer-
cato e ad azionariato particolarmente diffu-
so (1).

3. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (2).
4. La Consob, tenuto anche conto delle ca-

ratteristiche degli investitori, stabilisce con re-
golamento (3):

a) le variazioni delle partecipazioni indi-
cate nel comma 2 (4) che comportano obbligo
di comunicazione;

b) i criteri per il calcolo delle partecipa-
zioni, avendo riguardo anche alle partecipazio-
ni indirettamente detenute, alle ipotesi in cui il
diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto
diverso dal socio nonché a quelle di maggiora-
zione dei diritti di voto (5);

c) il contenuto e le modalità delle comu-
nicazioni e dell’informazione del pubblico,
nonché le eventuali deroghe per quest’ultima;

d) i termini per la comunicazione e per
l’informazione del pubblico [...] (6);

d-bis) i casi in cui le comunicazioni sono
dovute dai possessori di strumenti finanziari
dotati dei diritti previsti dall’art. 2351, ultimo
comma, del codice civile (7);

d-ter) i casi in cui la detenzione di stru-
menti finanziari derivati determina obblighi
di comunicazione (8);

d-quater) le ipotesi di esenzione dall’ap-
plicazione delle presenti disposizioni (8).

5. Il diritto di voto inerente alle azioni quo-
tate od agli strumenti finanziari per i quali sono
state omesse le comunicazioni previste dal

comma 2 non può essere esercitato. In caso
di inosservanza, si applica l’art. 14, comma 5.
L’impugnazione può essere proposta anche
dalla Consob entro il termine indicato nell’art.
14, comma 6 (9).

6. Il comma 2 non si applica alle partecipa-
zioni detenute, per il tramite di società control-
late, dal Ministero dell’economia e delle finan-
ze (10). I relativi obblighi di comunicazione so-
no adempiuti dalle società controllate.

121. Disciplina delle partecipazioni recipro-
che. — 1. Fuori dai casi previsti dall’art. 2359-
bis del codice civile, in caso di partecipazioni
reciproche eccedenti i limiti indicati nell’art.
120, comma 2, la società che ha superato il
limite successivamente non può esercitare il
diritto di voto inerente alle azioni eccedenti e
deve alienarle entro dodici mesi dalla data in
cui ha superato il limite (11). In caso di manca-
ta alienazione entro il termine previsto la so-
spensione del diritto di voto si estende all’inte-
ra partecipazione. Se non è possibile accertare
quale delle due società ha superato il limite
successivamente, la sospensione del diritto di
voto e l’obbligo di alienazione si applicano a
entrambe, salvo loro diverso accordo.

2. Il limite richiamato nel comma 1 è elevato
al cinque per cento, ovvero, nei casi previsti
dall’art. 120, comma 2, secondo periodo, al die-
ci per cento, a condizione che il superamento
della soglia da parte di entrambe le società ab-
bia luogo a seguito di un accordo preventiva-
mente autorizzato dall’assemblea ordinaria
delle società interessate (12).

(1) Comma inserito dall’art. 7.3-quinquies, lett. a, d.l. 10 febbraio 2009, n. 5, conv. in l. 9 aprile 2009, n. 33.
(2) Comma abrogato dall’art. 1.12, lett. a, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(3) Deliberazione Consob 14 maggio 1999, n. 11971, in suppl. ord. a G.U., 28 maggio 1999, n. 123, modificata

da ultimo con deliberazione Consob 17 luglio 2013, n. 18612, in G.U. 31 luglio 2013, n. 178.
(4) Le parole «nel comma 2» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «nei commi 2 e 3» dall’art. 1.12, lett. b,

d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(5) Lettera cosı̀ sostituita alla precedente «i criteri per il calcolo delle partecipazioni, avendo riguardo anche

alle partecipazioni indirettamente detenute e alle ipotesi in cui il diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto
diverso dal socio» dall’art. 20.1, lett. s, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(6) Le parole «, che nel caso previsto dal comma 3 possono avere carattere periodico» sono state soppresse
dall’art. 1.12, lett. c, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.

(7) Lettera aggiunta dall’art. 9.68, comma 1, lett. a, d.lg. n. 6/2003, come modificato dall’art. 3.1, d.lg. n. 37/
2004.

(8) Lettera aggiunta dall’art. 1.7, lett. c, d.lg. 6 novembre 2007, n. 195.
(9) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 9.68, comma 1, lett. b, d.lg. n. 6/2003, come modificato dall’art. 3.1, d.lg. n.

37/2004.
(10) L’espressione «Ministro/Ministero dell’economia e delle finanze» ha sostituito la precedente «Ministro/

Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica» per effetto dell’art. 1.1, d.lg. 6 febbraio
2004, n. 37.

(11) Periodo cosı̀ sostituito dall’art. 1.13, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(12) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 20.1, lett. t, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
Si riporta, pertanto, il testo del comma 2 dell’art. 121 come precedentemente formulato:
«Il limite del due per cento richiamato nel comma 1 è elevato al cinque per cento a condizione che il supe-

ramento del due per cento da parte di entrambe le società abbia luogo a seguito di un accordo preventivamente
autorizzato dall’assemblea ordinaria delle società interessate».
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3. Se un soggetto detiene una partecipazione
in misura superiore alla soglia indicata nel
comma 2 (1) in una società con azioni quotate,
questa o il soggetto che la controlla non posso-
no acquisire una partecipazione superiore a
tale limite in una società con azioni quotate
controllata dal primo. In caso di inosservanza,
il diritto di voto inerente alle azioni eccedenti il
limite indicato è sospeso. Se non è possibile
accertare quale dei due soggetti ha superato
il limite successivamente, la sospensione del
diritto di voto si applica a entrambi, salvo loro
diverso accordo.

4. Per il calcolo delle partecipazioni si appli-
cano i criteri stabiliti ai sensi dell’art. 120, com-
ma 4, lett. b).

5. I commi 1, 2 e 3 non si applicano quando i
limiti ivi indicati sono superati a seguito di
un’offerta pubblica di acquisto o di scambio (2)
diretta a conseguire almeno il sessanta per cen-
to delle azioni ordinarie.

6. In caso di inosservanza dei divieti di eser-
cizio del voto previsti dai commi 1 e 3, si applica
l’art. 14, comma 5. L’impugnazione può essere
proposta anche dalla Consob entro il termine
indicato nell’art. 14, comma 6.

122. Patti parasociali. — 1. I patti, in qualun-
que forma stipulati, aventi per oggetto l’eserci-
zio del diritto di voto nelle società con azioni
quotate e nelle società che le controllano entro
cinque giorni dalla stipulazione sono:

a) comunicati alla Consob;
b) pubblicati per estratto sul sito Internet

della società con azioni quotate (3);
c) depositati presso il registro delle impre-

se del luogo ove la società ha la sua sede legale;
d) comunicati anche per estratto alla so-

cietà con azioni quotate (4) (5).
2. La Consob stabilisce con regolamento (6)

le modalità e i contenuti della comunicazione,
dell’estratto e della pubblicazione.

3. In caso di inosservanza degli obblighi pre-

visti dal comma 1 i patti sono nulli.
4. Il diritto di voto inerente alle azioni quo-

tate per le quali non sono stati adempiuti gli
obblighi previsti dal comma 1 non può essere
esercitato. In caso di inosservanza, si applica
l’art. 14, comma 5. L’impugnazione può essere
proposta anche dalla Consob entro il termine
indicato nell’art. 14, comma 6.

5. Il presente articolo si applica anche ai pat-
ti, in qualunque forma stipulati:

a) che istituiscono obblighi di preventiva
consultazione per l’esercizio del diritto di voto
nelle società con azioni quotate e nelle società
che le controllano;

b) che pongono limiti al trasferimento
delle relative azioni o di strumenti finanziari
che attribuiscono diritti di acquisto o di sotto-
scrizione delle stesse;

c) che prevedono l’acquisto delle azioni o
degli strumenti finanziari previsti dalla lett. b);

d) aventi per oggetto o per effetto l’eser-
cizio anche congiunto di un’influenza domi-
nante su tali società;

d-bis) volti a favorire o a contrastare il
conseguimento degli obiettivi di un’offerta
pubblica di acquisto o di scambio, ivi inclusi
gli impegni a non aderire ad un’offerta (7).

5-bis. Ai patti di cui al presente articolo non
si applicano gli artt. 2341-bis e 2341-ter del co-
dice civile (8).

5-ter.Gli obblighi di comunicazione di cui al
comma 1 del presente articolo non si applica-
no ai patti, in qualunque forma stipulati, aventi
ad oggetto partecipazioni complessivamente
inferiori alla soglia indicata all’art. 120, com-
ma 2 (9).

125-bis. Avviso di convocazione dell’assem-
blea. — 1. L’assemblea è convocata mediante
avviso pubblicato sul sito Internet della società
entro il trentesimo giorno precedente la data
dell’assemblea, nonché con le altremodalità ed
entro i termini previsti dalla Consob con rego-

(1) Le parole «in misura superiore alla soglia indicata nel comma 2» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti
«superiore al due per cento del capitale» dall’art. 20.1, lett. u, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in
legge.

(2) Le parole «o di scambio» sono state aggiunte dall’art. 3.1, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.
(3) Lettera cosı̀ sostituita alla precedente «pubblicati per estratto sulla stampa quotidiana» dall’art. 20.1, lett.

v, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(4) Letteracosı̀ sostituitaallaprecedente«comunicatiallesocietà conazioniquotate»dall’art.20.1, lett. v,d.l.24

giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge, come corretto con Comunicato in G.U., 1o luglio 2014, n. 150.
(5) Comma sostituito dall’art. 3.2, lett. a, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.
(6) Deliberazione Consob 14 maggio 1999, n. 11971, in suppl. ord. a G.U., 28 maggio 1999, n. 123, modificata

da ultimo con deliberazione Consob 17 luglio 2013, n. 18612, in G.U. 31 luglio 2013, n. 178.
(7) Lettera aggiunta dall’art. 4.1, d.lg. 19 novembre 2007, n. 229.
(8) Comma aggiunto dall’art. 9.69, comma 1, d.lg. n. 6/2003, come modificato dall’art. 3.1, d.lg. n. 37/2004.
(9) Comma aggiunto dall’art. 3.2, lett. b, d.lg. 25 settembre 2009, n. 146.
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lamento emanato ai sensi dell’art. 113-ter, com-
ma 3 [...] (1) (2).

2. Nel caso di assemblea convocata per l’e-
lezione mediante voto di lista (3) dei compo-
nenti degli organi di amministrazione e con-
trollo, il termine per la pubblicazione dell’avvi-
so di convocazione è anticipato al quarantesi-
mo giorno precedente la data dell’assemblea.

3. Per le assemblee previste dagli artt. 2446,
2447 e 2487 del codice civile, il termine indicato
nel comma 1 è posticipato al ventunesimo gior-
no precedente la data dell’assemblea.

4. L’avviso di convocazione reca:
a) l’indicazione del giorno, dell’ora e del

luogo dell’adunanza nonché l’elenco delle ma-
terie da trattare;

b) una descrizione chiara e precisa delle
procedure da rispettare per poter partecipare e
votare in assemblea, ivi comprese le informa-
zioni riguardanti:

1) i termini per l’esercizio del diritto di
porre domande prima dell’assemblea e del di-
ritto di integrare l’ordine del giorno o di pre-
sentare ulteriori proposte su materie già all’or-
dine del giorno, nonché, anche mediante rife-
rimento al sito Internet della società, le even-
tuali ulteriori modalità per l’esercizio di tali
diritti;

2) la procedura per l’esercizio del voto
per delega e, in particolare, le modalità per il
reperimento dei moduli utilizzabili in via facol-
tativa per il voto per delega nonché le modalità
per l’eventuale notifica, anche elettronica, del-
le deleghe di voto;

3) la procedura per il conferimento del-
le deleghe al soggetto eventualmente designato
dalla società ai sensi dell’art. 135-undecies, con
la precisazione che la delega non ha effetto con
riguardo alle proposte per le quali non siano
state conferite istruzioni di voto;

4) le procedure di voto per corrispon-

denza o con mezzi elettronici, se previsto dallo
statuto;

c) la data indicata nell’art. 83-sexies, com-
ma 2, con la precisazione che coloro che diven-
teranno titolari delle azioni solo successiva-
mente a tale data non avranno il diritto di in-
tervenire e votare in assemblea;

d) lemodalità e i termini di reperibilità del
testo integrale delle proposte di deliberazione,
unitamente alle relazioni illustrative, e dei do-
cumenti che saranno sottoposti all’assemblea;

d-bis) le modalità e i termini di presenta-
zione delle liste per l’elezione dei componenti
del consiglio di amministrazione e del compo-
nente di minoranza del collegio sindacale o del
consiglio di sorveglianza;

e) l’indirizzo del sito Internet indicato nel-
l’art. 125-quater;

f ) le altre informazioni la cui indicazione
nell’avviso di convocazione è richiesta da altre
disposizioni (4) (5).

127-quinquies. Maggiorazione del voto. — 1.
In deroga all’art. 2351, quarto comma, del co-
dice civile, gli statuti possono disporre che sia
attribuito voto maggiorato, fino a un massimo
di due voti, per ciascuna azione appartenuta al
medesimo soggetto per un periodo continuati-
vo non inferiore a ventiquattro mesi a decorre-
re dalla data di iscrizione nell’elenco previsto
dal comma 2. In tal caso, gli statuti possono
altresı̀ prevedere che colui al quale spetta il
diritto di voto possa irrevocabilmente rinuncia-
re, in tutto o in parte, al voto maggiorato.

2. Gli statuti stabiliscono lemodalità per l’at-
tribuzione del voto maggiorato e per l’accerta-
mento dei relativi presupposti, prevedendo in
ogni caso un apposito elenco. La Consob sta-
bilisce con proprio regolamento le disposizioni
di attuazione del presente articolo al fine di
assicurare la trasparenza degli assetti proprie-

(1) Le parole «, ivi inclusa la pubblicazione per estratto sui giornali quotidiani» sono state soppresse dall’art.
20.1, lett. z, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.

(2) Comma sostituito dall’art. 3.2, lett. a, d.lg. 18 giugno 2012, n. 91. L’art. 5.1, d.lg. cit., cosı̀ dispone: «Le
disposizioni recate dall’art. 1 e dall’art. 2, limitatamente al comma 7, e dall’art. 3, limitatamente ai commi 1, 2, 9,
10 e 11 si applicano alle assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo il 1o gennaio 2013».

(3) Le parole «mediante voto di lista» sono state inserite dall’art. 3.2, lett. b, d.lg. 18 giugno 2012, n. 91. L’art.
5.1, d.lg. cit., cosı̀ dispone: «Le disposizioni recate dall’art. 1 e dall’art. 2, limitatamente al comma 7, e dall’art. 3,
limitatamente ai commi 1, 2, 9, 10 e 11 si applicano alle assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato
dopo il 1o gennaio 2013».

(4) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 3.2, lett. c, d.lg. 18 giugno 2012, n. 91. L’art. 5.1, d.lg. cit., cosı̀ dispone: «Le
disposizioni recate dall’art. 1 e dall’art. 2, limitatamente al comma 7, e dall’art. 3, limitatamente ai commi 1, 2, 9,
10 e 11 si applicano alle assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo il 1o gennaio 2013».

(5) Articolo inserito dall’art. 3.6, d.lg. 27 gennaio 2010, n. 27. In base all’art. 7.1, d.lg. cit., tali disposizioni «si
applicano alle assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo il 31 ottobre 2010. Fino a tale data
continuano ad applicarsi le disposizioni sostituite od abrogate dalle corrispondenti disposizioni del presente
decreto legislativo».
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tari e l’osservanza delle disposizioni del titolo
H, capo II, sezione IL Restano fermi gli obbli-
ghi di comunicazione previsti in capo ai titolari
di partecipazioni rilevanti.

3. La cessione dell’azione a titolo oneroso o
gratuito comporta la perdita della maggiora-
zione del voto. Se lo statuto non dispone diver-
samente, il diritto di voto maggiorato:

a) viene meno in caso di cessione diretta o
indiretta di partecipazioni di controllo in socie-
tà o enti che detengono azioni a voto maggio-
rato in misura superiore alla soglia prevista
dall’art. 120, comma 2;

b) è conservato in caso di successione per
causa di morte nonché in caso di fusione e scis-
sione del titolare delle azioni;

c) si estende alle azioni di nuova emissio-
ne in caso di aumento di capitale ai sensi del-
l’art. 2442 del codice civile.

4. Il progetto di fusione o di scissione di una
società il cui statuto prevede la maggiorazione
del voto può prevedere che il diritto di voto
maggiorato spetti anche alle azioni spettanti
in cambio di quelle a cui è attribuito voto mag-
giorato. Lo statuto può prevedere che la mag-
giorazione del voto si estenda alle azioni emes-
se in esecuzione di un aumento di capitale me-
diante nuovi conferimenti.

5. Le azioni cui si applica il beneficio previ-
sto dal comma 1 non costituiscono una catego-
ria speciale di azioni ai sensi dell’art. 2348 del
codice civile.

6. La deliberazione di modifica dello statuto
con cui viene prevista la maggiorazione del vo-
to non attribuisce il diritto di recesso ai sensi
dell’art. 2437 del codice civile.

7. Qualora la deliberazione di modifica dello
statuto di cui al comma 6 sia adottata nel corso
del procedimento di quotazione in un mercato
regolamentato delle azioni di una società non
risultante da una fusione che coinvolga una
società con azioni quotate, la relativa clausola
può prevedere che ai fini del possesso conti-

nuativo previsto dal comma 1 sia computato
anche il possesso anteriore alla data di iscrizio-
ne nell’elenco previsto dal comma 2.

8. Se lo statuto non dispone diversamente, la
maggiorazione del diritto di voto si computa
anche per la determinazione dei quorum costi-
tutivi e deliberativi che fanno riferimento ad
aliquote del capitale sociale. La maggiorazione
non ha effetto sui diritti, diversi dal voto, spet-
tanti in forza del possesso di determinate ali-
quote di capitale (1).

134. Aumenti di capitale. — [1. Per le società
con azioni quotate, il termine previsto dall’art.
2441, secondo comma, del codice civile è ridot-
to alla metà] (2).

2. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (3).
3. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (4).

XXI. 3.

LEGGE 14 novembre 1995, n. 481.—Norme per
la concorrenza e la regolazione dei servizi di
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di
regolazione dei servizi di pubblica utilità (5).

2. Istituzione delle Autorità per i servizi di pub-
blica utilità. — 1. Sono istituite le Autorità di
regolazione di servizi di pubblica utilità, com-
petenti, rispettivamente, per l’energia elettrica,
il gas ed il sistema idrico (6) [...] (7) e per le
telecomunicazioni. Tenuto conto del quadro
complessivo del sistema delle comunicazioni,
all’Autorità per le telecomunicazioni potranno
essere attribuite competenze su altri aspetti di
tale sistema.

2. Le disposizioni del presente articolo co-
stituiscono principi generali cui si ispira la nor-
mativa relativa alle Autorità.

3. Al fine di consentire una equilibrata di-
stribuzione sul territorio italiano degli organi-

(1) Articolo inserito dall’art. 20.1, lett. aa, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(2) Comma soppresso dall’art. 20.1, lett. bb, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(3) Comma abrogato dall’art. 1.14, d.lg. 11 ottobre 2012, n. 184.
(4) Comma abrogato dall’art. 9.1, lett. c, d.lg. 6 febbraio 2004, n. 37.
(5) Suppl. ord. n. 136 alla G.U., 18 novembre 1995, n. 270.
L’art. 1, d.l. 4 settembre 2002, n. 193, conv. in l. 28 ottobre 2002, n. 238, cosı̀ dispone: «1. Fermo quanto di-

sposto dalla normativa vigente, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri adottata su proposta del Ministro competente, sono stabiliti criteri generali integrativi per
la determinazione delle tariffe dei servizi pubblici di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 481. || 2. In attesa
dell’adozione dei provvedimenti previsti dal comma 1, e comunque fino al 30 novembre 2002, si applicano le
tariffe determinate anteriormente al 1o agosto 2002».

(6) Le parole «, il gas ed il sistema idrico» sono state inserite dall’art. 13.13, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv.
in l. 21 febbraio 2014, n. 9.

(7) Le parole «e il gas» sono state soppresse dall’art. 13.13, d.l. 23 dicembre 2013, n. 145, conv. in l. 21 febbraio
2014, n. 9.
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smi pubblici che svolgono funzioni di carattere
nazionale, più Autorità per i servizi pubblici
non possono avere sede nella medesima città.

4. La disciplina e la composizione di ciascu-
na Autorità sono definite da normative parti-
colari che tengono conto delle specificità di
ciascun settore sulla base dei princı̀pi generali
del presente articolo. La presente legge disci-
plina nell’art. 3 il settore dell’energia elettrica e
del gas. Gli altri settori saranno disciplinati con
appositi provvedimenti legislativi.

5. LeAutorità operano in piena autonomia e
con indipendenza di giudizio e di valutazione;
esse sono preposte alla regolazione e al con-
trollo del settore di propria competenza. Per i
settori dell’energia elettrica e del gas, al fine di
tutelare i clienti finali e di garantire mercati
effettivamente concorrenziali, le competenze
ricomprendono tutte le attività della relativa
filiera (1).

6. Le Autorità, in quanto autorità nazionali
competenti per la regolazione e il controllo,
svolgono attività consultiva e di segnalazione
al Governo nelle materie di propria competen-
za anche ai fini della definizione, del recepi-
mento e della attuazione della normativa co-
munitaria.

7. Ciascuna Autorità è organo collegiale co-
stituito dal presidente e da due membri, nomi-
nati con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio dei
ministri su proposta del Ministro competente.
Le designazioni effettuate dal Governo sono
previamente sottoposte al parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari. In nessun ca-
so le nomine possono essere effettuate in man-
canza del parere favorevole espresso dalle pre-
dette Commissioni a maggioranza dei due terzi
dei componenti. Le medesime Commissioni
possono procedere all’audizione delle persone
designate. In sede di prima attuazione della
presente legge le Commissioni parlamentari
si pronunciano entro trenta giorni dalla richie-
sta del parere; decorso tale termine il parere
viene espresso a maggioranza assoluta.

8. I componenti di ciascuna Autorità sono
scelti fra persone dotate di alta e riconosciuta
professionalità e competenza nel settore; dura-
no in carica sette anni e non possono essere
confermati. A pena di decadenza essi non pos-
sono esercitare, direttamente o indirettamen-
te, alcuna attività professionale o di consulen-
za, essere amministratori o dipendenti di sog-

getti pubblici o privati né ricoprire altri uffici
pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli in-
carichi elettivi o di rappresentanza nei partiti
politici né avere interessi diretti o indiretti nel-
le imprese operanti nel settore di competenza
della medesima Autorità. I dipendenti delle
amministrazioni pubbliche sono collocati fuori
ruolo per l’intera durata dell’incarico.

9. Per almeno quattro anni dalla cessazione
dell’incarico i componenti e i dirigenti a tempo
indeterminato (2) delle Autorità non possono
intrattenere, direttamente o indirettamente,
rapporti di collaborazione, di consulenza o di
impiego con le imprese operanti nel settore di
competenza; la violazione di tale divieto è pu-
nita, salvo che il fatto costituisca reato, con una
sanzione pecuniaria pari, nel minimo, alla
maggiore somma tra 50 milioni di lire [euro
25.822,84] e l’importo del corrispettivo perce-
pito e, nel massimo, alla maggiore somma tra
500 milioni di lire [euro 258.228,45] e l’importo
del corrispettivo percepito. All’imprenditore
che abbia violato tale divieto si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria pari allo 0,5
per cento del fatturato e, comunque, non infe-
riore a 300 milioni di lire [euro 154.937] e non
superiore a 200 miliardi di lire [euro
103.291.379], e, nei casi più gravi o quando il
comportamento illecito sia stato reiterato, la
revoca dell’atto concessivo o autorizzativo. I
valori di tali sanzioni sono rivalutati secondo
il tasso di variazione annuo dei prezzi al consu-
mo per le famiglie di operai e impiegati rilevato
dall’ISTAT. Le disposizioni del presente com-
ma non si applicano ai dirigenti che negli ultimi
quattro anni di servizio sono stati responsabili
esclusivamente di uffici dı̀ supporto (3).

10. I componenti e i funzionari delle Auto-
rità, nell’esercizio delle funzioni, sono pubblici
ufficiali e sono tenuti al segreto d’ufficio. Fatta
salva la riserva all’organo collegiale di adottare
i provvedimenti nelle materie di cui al comma
12, per garantire la responsabilità e l’autono-
mia nello svolgimento delle procedure istrutto-
rie, ai sensi della l. 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni, e del d.lg. 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modificazioni, si appli-
cano i principi riguardanti l’individuazione e le
funzioni del responsabile del procedimento,
nonché quelli relativi alla distinzione tra fun-
zioni di indirizzo e controllo, attribuite agli or-
gani di vertice, e quelli concernenti le funzioni
di gestione attribuite ai dirigenti.

(1) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 28.1, l. 23 luglio 2009, n. 99.
(2) Le parole «e i dirigenti a tempo indeterminato» sono state inserite dall’art. 22.3, lett. a, d.l. 24 giugno 2014,

n. 90, non ancora convertito in legge.
(3) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 22.3, lett. b, d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in legge.
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11. Le indennità spettanti ai componenti le
Autorità sono determinate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro del tesoro.

12. Ciascuna Autorità nel perseguire le fina-
lità di cui all’art. 1 svolge le seguenti funzioni:

a) formula osservazioni e proposte da tra-
smettere al Governo e al Parlamento sui servizi
da assoggettare a regime di concessione o di
autorizzazione e sulle relative forme di merca-
to, nei limiti delle leggi esistenti, proponendo
al Governo le modifiche normative e regola-
mentari necessarie in relazione alle dinamiche
tecnologiche, alle condizioni di mercato ed al-
l’evoluzione delle normative comunitarie;

b) propone ai Ministri competenti gli
schemi per il rinnovo nonché per eventuali va-
riazioni dei singoli atti di concessione o di auto-
rizzazione, delle convenzioni e dei contratti di
programma;

c) controlla che le condizioni e lemodalità
di accesso per i soggetti esercenti i servizi, co-
munque stabilite, siano attuate nel rispetto dei
principi della concorrenza e della trasparenza,
anche in riferimento alle singole voci di costo,
anche al fine di prevedere l’obbligo di prestare
il servizio in condizioni di eguaglianza, inmodo
che tutte le ragionevoli esigenze degli utenti
siano soddisfatte, ivi comprese quelle degli an-
ziani e dei disabili, garantendo altresı̀ il rispetto
dell’ambiente, la sicurezza degli impianti e la
salute degli addetti;

d) propone la modifica delle clausole del-
le concessioni e delle convenzioni, ivi comprese
quelle relative all’esercizio in esclusiva, delle
autorizzazioni, dei contratti di programma in
essere e delle condizioni di svolgimento dei
servizi, ove ciò sia richiesto dall’andamento
del mercato o dalle ragionevoli esigenze degli
utenti, definendo altresı̀ le condizioni tecnico-
economiche di accesso e di interconnessione
alle reti, ove previsti dalla normativa vigente;

e) stabilisce e aggiorna, in relazione all’an-
damento del mercato, la tariffa base, i parame-
tri e gli altri elementi di riferimento per deter-
minare le tariffe di cui ai commi 17, 18 e 19,
nonché le modalità per il recupero dei costi
eventualmente sostenuti nell’interesse genera-
le in modo da assicurare la qualità, l’efficienza
del servizio e l’adeguata diffusione del medesi-
mo sul territorio nazionale, nonché la realizza-
zione degli obiettivi generali di carattere socia-
le, di tutela ambientale e di uso efficiente delle

risorse di cui al comma 1 dell’art. 1, tenendo
separato dalla tariffa qualsiasi tributo od onere
improprio; verifica la conformità ai criteri di
cui alla presente lettera delle proposte di ag-
giornamento delle tariffe annualmente presen-
tate e si pronuncia, sentiti eventualmente i sog-
getti esercenti il servizio, entro novanta giorni
dal ricevimento della proposta; qualora la pro-
nuncia non intervenga entro tale termine, le
tariffe si intendono verificate positivamente;

f ) emana le direttive per la separazione
contabile e amministrativa e verifica i costi del-
le singole prestazioni per assicurare, tra l’altro,
la loro corretta disaggregazione e imputazione
per funzione svolta, per area geografica e per
categoria di utenza evidenziando separata-
mente gli oneri conseguenti alla fornitura del
servizio universale definito dalla convenzione,
provvedendo quindi al confronto tra essi e i
costi analoghi in altri Paesi, assicurando la pub-
blicizzazione dei dati;

g) controlla lo svolgimento dei servizi con
poteri di ispezione, di accesso, di acquisizione
della documentazione e delle notizie utili, de-
terminando altresı̀ i casi di indennizzo automa-
tico da parte del soggetto esercente il servizio
nei confronti dell’utente ove il medesimo sog-
getto non rispetti le clausole contrattuali o ero-
ghi il servizio con livelli qualitativi inferiori a
quelli stabiliti nel regolamento di servizio di cui
al comma 37, nel contratto di programma ov-
vero ai sensi della lett. h);

h) emana le direttive (1) concernenti la
produzione e l’erogazione dei servizi da parte
dei soggetti esercenti i servizi medesimi, defi-
nendo in particolare i livelli generali di qualità
riferiti al complesso delle prestazioni e i livelli
specifici di qualità riferiti alla singola prestazio-
ne da garantire all’utente, sentiti i soggetti
esercenti il servizio e i rappresentanti degli
utenti e dei consumatori, eventualmente diffe-
renziandoli per settore e tipo di prestazione;
tali determinazioni producono gli effetti di
cui al comma 37;

i) assicura la più ampia pubblicità delle
condizioni dei servizi; studia l’evoluzione del
settore e dei singoli servizi, anche per modifi-
care condizioni tecniche, giuridiche ed econo-
miche relative allo svolgimento o all’erogazio-
ne dei medesimi; promuove iniziative volte a
migliorare le modalità di erogazione dei servi-
zi; presenta annualmente al Parlamento e al
Presidente del Consiglio dei ministri una rela-

(1) Deliberazione Autorità per l’energia elettrica e il gas 23 settembre 1998, n. 120/98, in G.U., 1o ottobre
1998, n. 229;DeliberazioneAutorità per l’energia elettrica e il gas 18 ottobre 2001, n. 229/01, inG.U., 11 dicembre
2001, n. 287; Deliberazione Autorità per l’energia elettrica e il gas 12 dicembre 2002, n. 207/02, inG.U., 7 gennaio
2003, n. 4.
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zione sullo stato dei servizi e sull’attività svolta;
l) pubblicizza e diffonde la conoscenza

delle condizioni di svolgimento dei servizi al
fine di garantire la massima trasparenza, la
concorrenzialità dell’offerta e la possibilità di
migliori scelte da parte degli utenti intermedi o
finali;

m) valuta reclami, istanze e segnalazioni
presentate dagli utenti o dai consumatori, sin-
goli o associati, in ordine al rispetto dei livelli
qualitativi e tariffari da parte dei soggetti eser-
centi il servizio nei confronti dei quali intervie-
ne imponendo, ove opportuno, modifiche alle
modalità di esercizio degli stessi ovvero proce-
dendo alla revisione del regolamento di servi-
zio di cui al comma 37;

n) verifica la congruità delle misure adot-
tate dai soggetti esercenti il servizio al fine di
assicurare la parità di trattamento tra gli utenti,
garantire la continuità della prestazione dei
servizi, verificare periodicamente la qualità e
l’efficacia delle prestazioni all’uopo acquisen-
do anche la valutazione degli utenti, garantire
ogni informazione circa le modalità di presta-
zione dei servizi e i relativi livelli qualitativi,
consentire a utenti e consumatori il più agevole
accesso agli uffici aperti al pubblico, ridurre il
numero degli adempimenti richiesti agli utenti
semplificando le procedure per l’erogazione
del servizio, assicurare la sollecita risposta a
reclami, istanze e segnalazioni nel rispetto dei
livelli qualitativi e tariffari;

o) propone al Ministro competente la so-
spensione o la decadenza della concessione per
i casi in cui tali provvedimenti siano consentiti
dall’ordinamento;

p) controlla che ciascun soggetto esercen-
te il servizio adotti, in base alla direttiva sui
principi dell’erogazione dei servizi pubblici
del Presidente del Consiglio dei ministri del
27 gennaio 1994, pubblicata nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 43 del 22 febbraio 1994, una carta di
servizio pubblico con indicazione di standards
dei singoli servizi e ne verifica il rispetto.

13. Il Ministro competente, se respinge le
proposte di cui alle lett. b), d) e o) del comma
12, chiede all’Autorità una nuova proposta e
indica esplicitamente i principi e i criteri previ-
sti dalla presente legge ai quali attenersi. Il Mi-
nistro competente, qualora non intenda acco-
gliere la seconda proposta dell’Autorità, pro-
pone al Presidente del Consiglio dei ministri di
decidere, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, in difformità esclusivamente per
gravi e rilevanti motivi di utilità generale.

14. A ciascuna Autorità sono trasferite tutte
le funzioni amministrative esercitate da organi
statali e da altri enti e amministrazioni pubbli-

ci, anche a ordinamento autonomo, relative al-
le sue attribuzioni. Fino alla data di entrata in
vigore dei regolamenti di cui al comma 28, il
Ministro competente continua comunque ad
esercitare le funzioni in precedenza ad esso
attribuite dalla normativa vigente. Sono fatte
salve le funzioni di indirizzo nel settore spet-
tanti al Governo e le attribuzioni riservate alle
autonomie locali.

15. Nelle province autonome di Trento e di
Bolzano si applicano gli artt. 12 e 13 del testo
unico approvato con d.p.r. 31 agosto 1972, n.
670, e le relative norme di attuazione contenu-
te nel d.p.r. 22 marzo 1974, n. 381, e nel d.p.r.
26 marzo 1977, n. 235.

16. Nella regione Valle d’Aosta si applicano
le norme contenute negli artt. 7, 8, 9 e 10 dello
statuto speciale, approvato con l. cost. 26 feb-
braio 1948, n. 4.

17. Ai fini della presente legge si intendono
per tariffe i prezzi massimi unitari dei servizi al
netto delle imposte.

18. Salvo quanto previsto dall’art. 3 e unita-
mente ad altri criteri di analisi e valutazioni, i
parametri di cui al comma 12, lett. e), che l’Au-
torità fissa per la determinazione della tariffa
con il metodo del pricecap, inteso come limite
massimo della variazione di prezzo vincolata
per un periodo pluriennale, sono i seguenti:

a) tasso di variazione medio annuo riferi-
to ai dodici mesi precedenti dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati rile-
vato dall’ISTAT;

b) obiettivo di variazione del tasso annua-
le di produttività, prefissato per un periodo al-
meno triennale.

19. Ai fini di cui al comma 18 si fa altresı̀
riferimento ai seguenti elementi:

a) recupero di qualità del servizio rispetto
a standards prefissati per un periodo almeno
triennale;

b) costi derivanti da eventi imprevedibili
ed eccezionali, da mutamenti del quadro nor-
mativo o dalla variazione degli obblighi relativi
al servizio universale;

c) costi derivanti dall’adozione di inter-
venti volti al controllo e alla gestione della do-
manda attraverso l’uso efficiente delle risorse.

20. Per lo svolgimento delle proprie funzio-
ni, ciascuna Autorità:

a) richiede, ai soggetti esercenti il servizio,
informazioni e documenti sulle loro attività;

b) effettua controlli in ordine al rispetto
degli atti di cui ai commi 36 e 37;

c) irroga, salvo che il fatto costituisca rea-
to, in caso di inosservanza dei propri provvedi-
menti o in caso di mancata ottemperanza da
parte dei soggetti esercenti il servizio, alle ri-
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chieste di informazioni o a quelle connesse al-
l’effettuazione dei controlli, ovvero nel caso in
cui le informazioni e i documenti acquisiti non
siano veritieri, sanzioni amministrative pecu-
niarie non inferiori nel minimo a euro
2.500 (1) e non superiori nel massimo a lire
300 miliardi [euro 154.937.069]; in caso di rei-
terazione delle violazioni ha la facoltà, qualora
ciò non comprometta la fruibilità del servizio
da parte degli utenti, di sospendere l’attività di
impresa fino a 6 mesi ovvero proporre al Mini-
stro competente la sospensione o la decadenza
della concessione;

d) ordina al soggetto esercente il servizio
la cessazione di comportamenti lesivi dei diritti
degli utenti, imponendo, ai sensi del comma 12,
lett. g), l’obbligo di corrispondere un indenniz-
zo;

e) può adottare, nell’ambito della proce-
dura di conciliazione o di arbitrato, provvedi-
menti temporanei diretti a garantire la conti-
nuità dell’erogazione del servizio ovvero a far
cessare forme di abuso o di scorretto funzio-
namento da parte del soggetto esercente il
servizio.

21. Il Governo, nell’ambito del documento
di programmazione economico-finanziaria, in-
dica alle Autorità il quadro di esigenze di svi-
luppo dei servizi di pubblica utilità che corri-
spondono agli interessi generali del Paese.

22. Le pubbliche amministrazioni e le impre-
se sono tenute a fornire alle Autorità, oltre a
notizie e informazioni, la collaborazione per
l’adempimento delle loro funzioni.

23. Le Autorità disciplinano, ai sensi del ca-
po III della l. 7 agosto 1990, n. 241, con proprio
regolamento, da adottare entro novanta giorni
dall’avvenuta nomina, audizioni periodiche
delle formazioni associative nelle quali i consu-
matori e gli utenti siano organizzati. Nel mede-
simo regolamento sono altresı̀ disciplinati au-
dizioni periodiche delle associazioni ambienta-
liste, delle associazioni sindacali delle imprese
e dei lavoratori e lo svolgimento di rilevazioni
sulla soddisfazione degli utenti e sull’efficacia
dei servizi.

24. Entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, con uno o più
regolamenti emanati ai sensi dell’art. 17, com-

ma 1, della l. 23 agosto 1988, n. 400, sono defi-
niti:

a) le procedure relative alle attività svolte
dalle Autorità idonee a garantire agli interes-
sati la piena coscienza degli atti istruttori, il
contraddittorio, in forma scritta e orale, e la
verbalizzazione;

b) i criteri, le condizioni, i termini e le
modalità per l’esperimento di procedure di
conciliazione o di arbitrato in contraddittorio
presso le Autorià nei casi di controversie insor-
te tra utenti e soggetti esercenti il servizio, pre-
vedendo altresı̀ i casi in cui tali procedure di
conciliazione o di arbitrato possano essere ri-
messe in prima istanza alle commissioni arbi-
trali e conciliative istituite presso le camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, ai sensi dell’art. 2, comma 4, lett. a), della l.
29 dicembre 1993, n. 580. Fino alla scadenza
del termine fissato per la presentazione delle
istanze di conciliazione o di deferimento agli
arbitri, sono sospesi i termini per il ricorso in
sede giurisdizionale che, se proposto, è impro-
cedibile. Il verbale di conciliazione o la decisio-
ne arbitrale costituiscono titolo esecutivo.

25. La tutela giurisdizionale davanti al giu-
dice amministrativo è disciplinata dal codice
del processo amministrativo (2).

26. La pubblicità di atti e procedimenti delle
Autorità è assicurata anche attraverso un ap-
posito bollettino pubblicato dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri.

27. Ciascuna Autorità ha autonomia orga-
nizzativa, contabile e amministrativa. Il bilan-
cio preventivo e il rendiconto della gestione,
soggetto al controllo della Corte dei conti, sono
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.

28. Ciascuna Autorità, con propri regola-
menti, definisce, entro trenta giorni dalla sua
costituzione, le norme concernenti l’organizza-
zione interna e il funzionamento, la pianta or-
ganica del personale di ruolo, che non può ec-
cedere le centoventi (3) unità, l’ordinamento
delle carriere, nonché, in base ai criteri fissati
dal contratto collettivo di lavoro in vigore per
l’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato e tenuto conto delle specifiche esigenze
funzionali e organizzative, il trattamento giuri-
dico ed economico del personale (4). Alle

(1) Le parole «euro 2.500» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «lire 50 milioni [euro 25.822]» dall’art.
28.3, l. 23 luglio 2009, n. 99.

(2) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 3.6, dell’Allegato 4, d.lg. 2 luglio 2010, n. 104.
(3) La parola «centoventi» è stata sostituita alla precedente «ottanta» dall’art. 1.118, lett. a, l. 23 agosto 2004,

n. 239.
(4) Deliberazione Autorità per l’energia elettrica e il gas, 11 dicembre 1996, n. 5/96, in G.U., 22 aprile 1997,

n. 93.
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Autorità non si applicano le disposizioni di cui
al d.lg. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, fatto salvo quanto previsto dal com-
ma 10 del presente articolo.

29. Il reclutamento del personale di ruolo
previsto nella pianta organica di ciascuna
Autorità avviene mediante pubblico concorso,
ad eccezione delle categorie per le quali sono
previste assunzioni in base all’art. 16 della l. 28
febbraio 1987, n. 56, e successive modificazio-
ni. In sede di prima attuazione della presente
legge ciascunaAutorità provvedemediante ap-
posita selezione anche nell’ambito del perso-
nale dipendente da pubbliche amministrazioni
in possesso delle competenze e dei requisiti di
professionalità ed esperienza richiesti per l’e-
spletamento delle singole funzioni e tale da
garantire la massima neutralità e imparzialità
comunque nella misura massima del 50 per
cento dei posti previsti nella pianta organica.

30. Ciascuna Autorità può assumere, in nu-
mero non superiore a sessanta (1) unità, di-
pendenti con contratto a tempo determinato
di durata non superiore a due anni, nonché
esperti e collaboratori esterni, in numero non
superiore a dieci, per specifici obiettivi e con-
tenuti professionali, con contratti a tempo de-
terminato di durata non superiore a due anni
che possono essere rinnovati per non più di
due volte.

31. Il personale dipendente in servizio anche
in forza di contratto a tempo determinato pres-
so le Autorità non può assumere altro impiego
o incarico né esercitare altra attività professio-
nale, anche se a carattere occasionale. Esso,
inoltre, non può avere interessi diretti o indi-
retti nelle imprese del settore. La violazione di
tali divieti costituisce causa di decadenza dal-
l’impiego ed è punita, ove il fatto non costitui-
sca reato, con una sanzione amministrativa pe-
cuniaria pari, nel minimo, a 5 milioni di lire
[euro 2.582], e, nel massimo, alla maggior som-
ma tra 50 milioni di lire [euro 25.822,84] e l’im-
porto del corrispettivo percepito.

32. Entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, sono emanati,
ai sensi dell’art. 17, comma 2, della l. 23 agosto
1988, n. 400, uno o più regolamenti volti a
trasferire le ulteriori competenze connesse a
quelle attribuite alle Autorità dalla presente
legge nonché a riorganizzare o a sopprimere
gli uffici e a rivedere le piante organiche delle
amministrazioni pubbliche interessate dalla
applicazione della presente legge e cessano le

competenze esercitate in materia dal Comitato
interministeriale per la programmazione eco-
nomica. A decorrere dalla data di entrata in
vigore dei regolamenti di cui al presente com-
ma sono abrogate le disposizioni legislative e
regolamentari che disciplinano gli uffici sop-
pressi riorganizzati. I regolamenti indicano le
disposizioni abrogate ai sensi del precedente
periodo.

33. Le Autorità, con riferimento agli atti e ai
comportamenti delle imprese operanti nei set-
tori sottoposti al loro controllo, segnalano al-
l’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato la sussistenza di ipotesi di violazione delle
disposizioni della l. 10 ottobre 1990, n. 287.

34. Per le materie attinenti alla tutela della
concorrenza, l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato esprime parere obbligato-
rio entro il termine di 30 giorni alle ammini-
strazioni pubbliche competenti in ordine alla
definizione delle concessioni, dei contratti di
servizio e degli altri strumenti di regolazione
dell’esercizio dei servizi nazionali.

35. Le concessioni rilasciate nei settori di cui
al comma 1, la cui durata non può essere supe-
riore ad anni quaranta, possono essere onero-
se, con le eccezioni previste dalla normativa
vigente.

36. L’esercizio del servizio in concessione è
disciplinato da convenzioni ed eventuali con-
tratti di programma stipulati tra l’amministra-
zione concedente e il soggetto esercente il ser-
vizio, nei quali sono definiti, in particolare, l’in-
dicazione degli obiettivi generali, degli scopi
specifici e degli obblighi reciproci da persegui-
re nello svolgimento del servizio; le procedure
di controllo e le sanzioni in caso di inadempi-
mento; le modalità e le procedure di indenniz-
zo automatico nonché le modalità di aggiorna-
mento, revisione e rinnovo del contratto di pro-
gramma o della convenzione.

37. Il soggetto esercente il servizio predispo-
ne un regolamento di servizio nel rispetto dei
principi di cui alla presente legge e di quanto
stabilito negli atti di cui al comma 36. Le deter-
minazioni delle Autorità di cui al comma 12,
lett. h), costituiscono modifica o integrazione
del regolamento di servizio.

38. All’onere derivante dall’istituzione e dal
funzionamento delle Autorità, determinato in
lire 3 miliardi [euro 1.549.370,70] per il 1995 e
in lire 20 miliardi [euro 10.329.137,98], per cia-
scuna Autorità, a decorrere dal 1996, si prov-
vede:

(1) La parola «sessanta» è stata sostituita alla precedente «quaranta» dall’art. 1.118, lett. b, l. 23 agosto 2004,
n. 239.
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a) per il 1995, mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo
6856 dello stato di previsione del Ministero
del tesoro per l’anno 1995, all’uopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo
al Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato;

b) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (1).

39. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (2).
40. Le somme di cui al comma 38, lett. b),

sono versate allo stato di previsione dell’entra-
ta del bilancio dello Stato per essere riassegna-
te ad un unico capitolo dello stato di previsione
della Presidenza del Consiglio dei ministri.

41. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.

(1) Lettera abrogata dall’art. 1.68, l. 23 dicembre 2005, n. 266.
(2) Comma abrogato dall’art. 1.68-bis, l. 23 dicembre 2005, n. 266, come introdotto dall’art. 39-quinquies, d.l.

30 dicembre 2005, n. 273, conv. in l. 23 febbraio 2006, n. 51.
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APPENDICE TRIBUTARIA

1.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

22 dicembre 1986, n. 917. — Approvazione
del testo unico delle imposte sui redditi (1).

16. (ex art. 13-ter) Detrazioni per canoni di
locazione. — 01. Ai soggetti titolari di contratti
di locazione di unità immobiliari adibite ad abi-
tazione principale, stipulati o rinnovati ai sensi
della l. 9 dicembre 1998, n. 431, spetta una de-
trazione complessivamente pari a:

a) euro 300, se il reddito complessivo non
supera euro 15.493,71;

b) euro 150, se il reddito complessivo su-
pera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41 (2).

1. Ai soggetti titolari di contratti di locazione
di unità immobiliari adibite ad abitazione prin-
cipale degli stessi, stipulati o rinnovati a norma
degli artt. 2, comma 3, e 4, commi 2 e 3, della l. 9
dicembre 1998, n. 431, spetta una detrazione
complessivamente pari a (3):

a) lire 960.000 [euro 495,80], se il reddito
complessivo non supera lire 30.000.000 [euro
15.493,71];

b) lire 480.000 [euro 247,90], se il reddito
complessivo supera lire 30.000.000 [euro
15.493,71] ma non lire 60.000.000 [euro
30.987,41] (4).

1-bis.Ai (5) lavoratori dipendenti che hanno

trasferito o trasferiscono la propria residenza
nel Comune di lavoro o in uno di quelli limi-
trofi nei tre anni antecedenti quello di richiesta
della detrazione, e siano titolari di contratti (6)
di locazione di unità immobiliari adibite ad abi-
tazione principale degli stessi e situate nel nuo-
vo Comune di residenza, a non meno di 100
chilometri di distanza dal precedente e comun-
que al di fuori della propria Regione, spetta
una detrazione, per i primi tre anni complessi-
vamente pari a (7):

a) lire 1.920.000 [euro 991,60], se il reddi-
to complessivo non supera lire 30 milioni [euro
15.493,71];

b) lire 960.000 [euro 495,80], se il reddito
complessivo supera lire 30 milioni [euro
15.493,71] ma non lire 60 milioni [euro
30.987,41] (8) (9) (10).

1-ter.Ai giovani di età compresa fra i venti e i
trenta anni, che stipulano un contratto di loca-
zione ai sensi della l. 9 dicembre 1998, n. 431,
per l’unità immobiliare da destinare a propria
abitazione principale, sempre che la stessa sia
diversa dall’abitazione principale dei genitori o
di coloro cui sono affidati dagli organi compe-
tenti ai sensi di legge, spetta per i primi tre anni
la detrazione di cui al comma 1-bis, lett. a), alle
condizioni ivi previste (11).

1-quater. Le detrazioni di cui ai commi da 01
a 1-ter, da ripartire tra gli aventi diritto, non

(1) Suppl. ord. G.U., 31 dicembre 1986, n. 302.
(2) Comma premesso dall’art. 1, comma 9, lett. a), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
(3) Le parole «complessivamente pari a:» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «, rapportata al periodo

dell’anno durante il quale sussiste tale destinazione, nei seguenti importi:» dall’art. 1, comma 9, lett. b), l. 24
dicembre 2007, n. 244.

(4) Articolo inserito dall’art. 6, comma 1, l. 23 dicembre 1999, n. 488.
(5) La parola «Ai» è stata cosı̀ sostituita alle precedenti «A favore dei» dall’art. 1, comma 9, lett. c), n. 1) l. 24

dicembre 2007, n. 244.
(6) La parola «Ai» è stata cosı̀ sostituita alle precedenti «qualunque tipo di contratto» dall’art. 1, comma 9,

lett. c), n. 2), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
(7) Le parole «complessivamente pari a:» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «, rapportata al periodo

dell’anno durante il quale sussiste tale destinazione, nei seguenti importi:» dall’art. 1, comma 9, lett. c), n. 3), l. 24
dicembre 2007, n. 244.

(8) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1, lett. h), n. 1, della l. 23 dicembre 2000, n. 388.
(9) Articolo rinumerato e rubricato ai sensi dell’art. 1, d.lg. 12 dicembre 2003, n. 344.
(10) Gli ex artt. 14 (Credito di imposta per gli utili distribuiti da società ed enti) e 15 (Credito di imposta per i

redditi prodotti all’estero) sono stati soppressi dall’art. 1, d.lg. 12 dicembre 2003, n. 344.
(11) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 9, lett. d), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
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sono tra loro cumulabili e il contribuente ha
diritto, a sua scelta, di fruire della detrazione
più favorevole (1).

1-quinquies. Le detrazioni di cui ai commi da
01 a 1-ter sono rapportate al periodo dell’anno
durante il quale l’unità immobiliare locata è
adibita ad abitazione principale. Per abitazione
principale si intende quella nella quale il sog-
getto titolare del contratto di locazione o i suoi
familiari dimorano abitualmente (1).

1-quinquies.1. Ai coltivatori diretti e agli im-
prenditori agricoli professionali iscritti nella
previdenza agricola di età inferiore ai trenta-
cinque anni, spetta, nel rispetto della regola de
minimis di cui al reg. (UE) n. 1408/2013 della
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo
all’applicazione degli artt. 107 e 108 del trattato
sul funzionamento dell’Unione europea agli
aiuti «de minimis» nel settore agricolo, una de-
trazione del 19 per cento delle spese sostenute
per i canoni di affitto dei terreni agricoli, entro
il limite di euro 80 per ciascun ettaro preso in
affitto e fino a un massimo di euro 1.200 an-
nui (2).

1-sexies. Qualora la detrazione spettante ai
sensi del presente articolo (3) sia di ammontare
superiore all’imposta lorda diminuita, nell’or-
dine, delle detrazioni di cui agli artt. 12 e 13, è
riconosciuto un ammontare pari alla quota di
detrazione che non ha trovato capienza nella
predetta imposta. Con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze sono stabilite le
modalità per l’attribuzione del predetto am-
montare (1).

31. (ex art. 28) Perdite per mancata coltiva-
zione e per eventi naturali. — [1. Se un fondo
rustico costituito per almeno due terzi da ter-
reni qualificati come coltivabili a prodotti an-
nuali non sia stato coltivato, neppure in parte,
per un’intera annata agraria e per cause non
dipendenti dalla tecnica agraria, il reddito do-
minicale, per l’anno in cui si è chiusa l’annata
agraria, si considera pari al 30 per cento di

quello determinato a norma dei precedenti ar-
ticoli] (4).

2. In caso di perdita, per eventi naturali, di
almeno il 30 per cento del prodotto ordinario
del fondo rustico preso a base per la formazio-
ne delle tariffe d’estimo, il reddito dominicale,
per l’anno in cui si è verificata la perdita, si
considera inesistente. L’evento dannoso deve
essere denunciato dal possessore danneggiato
entro tre mesi dalla data in cui si è verificato
ovvero, se la data non sia esattamente determi-
nabile, almeno quindici giorni prima dell’inizio
del raccolto. La denuncia deve essere presen-
tata all’ufficio tecnico erariale, che provvede
all’accertamento della diminuzione del prodot-
to, sentito l’ispettorato provinciale dell’agricol-
tura, e la trasmette all’ufficio delle imposte.

3. Se l’evento dannoso interessa una plura-
lità di fondi rustici gli uffici tecnici erariali, su
richiesta dei sindaci dei comuni interessati o di
altri soggetti nell’interesse dei possessori dan-
neggiati, sentiti gli ispettorati provinciali della
agricoltura, provvedono alla delimitazione del-
le zone danneggiate e all’accertamento della
diminuzione dei prodotti e trasmettono agli
uffici delle imposte nel cui distretto sono situati
i fondi le corografie relative alle zone delimita-
te, indicando le ditte catastali comprese in det-
ta zona e il reddito dominicale relativo a cia-
scuna di esse.

4. Ai fini del presente articolo il fondo rusti-
co deve essere costituito da particelle catastali
riportate in una stessa partita e contigue l’una
all’altra in modo da formare un unico appezza-
mento. La contiguità non si considera interrot-
ta da strade, ferrovie e corsi di acqua naturali o
artificiali eventualmente interposti (5).

2.

DECRETO LEGISLATIVO 15 dicembre 1997,
n. 446. — Istituzione dell’imposta regionale

(1) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 9, lett. d), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
(2) Comma inserito dall’art. 7, comma 1, lett. a), d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge. In

base all’art. 7, comma 2, d.l. cit.: «La disposizione del comma 1 si applica a decorrere dal periodo d’imposta 2014,
per il medesimo periodo d’imposta l’acconto relativo all’imposta sul reddito delle persone fisiche è calcolato
senza tenere conto delle disposizioni di cui allo stesso comma 1».

(3) Le parole «ai sensi del presente articolo» sono state inserite dall’art. 7, comma 1, lett. b), d.l. 24 giugno
2014, n. 91, non ancora convertito in legge. In base all’art. 7, comma 2, d.l. cit.: «La disposizione del comma 1
si applica a decorrere dal periodo d’imposta 2014, per il medesimo periodo d’imposta l’acconto relativo al-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche è calcolato senza tenere conto delle disposizioni di cui allo stesso
comma 1».

(4) Comma abrogato dall’art. 7, comma 3, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(5) Articolo cosı̀ rinumerato dall’art. 1, d.lg. 12 dicembre 2003, n. 344.
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sulle attività produttive, revisione degli sca-
glioni, delle aliquote e delle detrazioni del-
l’Irpef e istituzione di una addizionale regio-
nale a tale imposta, nonché riordino della di-
sciplina dei tributi locali (1).

11.Disposizioni comuni per la determinazione
del valore della produzione netta. — 1. Nella
determinazione della base imponibile:

a) sono ammessi in deduzione:
1) i contributi per le assicurazioni ob-

bligatorie contro gli infortuni sul lavoro;
2) per i soggetti di cui all’art. 3, comma

1, lettere da a) a e), escluse (2) le imprese ope-
ranti in concessione e a tariffa nei settori del-
l’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infra-
strutture, delle poste, delle telecomunicazioni,
della raccolta e depurazione delle acque di sca-
rico e della raccolta e smaltimento rifiuti, un
importo pari a 7.500 euro (3), su base annua,
per ogni lavoratore dipendente a tempo inde-
terminato impiegato nel periodo di imposta,
aumentato a 13.500 euro per i lavoratori di
sesso femminile nonché per quelli di età infe-
riore ai 35 anni (4);

3) per i soggetti di cui all’art. 3, comma
1, lettere da a) a e), esclusi le banche, gli altri
enti finanziari, le imprese di assicurazione e le
imprese operanti in concessione e a tariffa nei
settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti,
delle infrastrutture, delle poste, delle teleco-
municazioni, della raccolta e depurazione delle
acque di scarico e della raccolta e smaltimento
rifiuti, un importo fino a 15.000 euro (5), su
base annua, per ogni lavoratore dipendente a
tempo indeterminato impiegato nel periodo

d’imposta nelle regioni Abruzzo, Basilicata,
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna
e Sicilia, aumentato a 21.000 euro per i lavora-
tori di sesso femminile nonché per quelli di età
inferiore ai 35 anni (6); tale deduzione è alter-
nativa a quella di cui al n. 2), e può essere fruita
nel rispetto dei limiti derivanti dall’applicazio-
ne della regola de minimis di cui al reg. (CE) n.
69/2001 della Commissione, del 12 gennaio
2001, e successive modificazioni;

4) per i soggetti di cui all’art. 3, comma
1, lettere da a) a e), escluse (2) le imprese ope-
ranti in concessione e a tariffa nei settori del-
l’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infra-
strutture, delle poste, delle telecomunicazioni,
della raccolta e depurazione delle acque di sca-
rico e della raccolta e smaltimento rifiuti, i con-
tributi assistenziali e previdenziali relativi ai
lavoratori dipendenti a tempo indeterminato;

5) le spese relative agli apprendisti, ai
disabili e le spese per il personale assunto con
contratti di formazione e lavoro, nonché, per i
soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lettere da a) a
e), i costi sostenuti per il personale addetto alla
ricerca e sviluppo, ivi compresi quelli per il
predetto personale sostenuti da consorzi tra
imprese costituiti per la realizzazione di pro-
grammi comuni di ricerca e sviluppo, a condi-
zione che l’attestazione di effettività degli stessi
sia rilasciata dal presidente del collegio sinda-
cale ovvero, in mancanza, da un revisore dei
conti o da un professionista iscritto negli albi
dei revisori dei conti, dei dottori commerciali-
sti, dei ragionieri e periti commerciali o dei
consulenti del lavoro, nelle forme previste dal-
l’art. 13, comma 2, del d.l. 28 marzo 1997, n. 79,

(1) Suppl. ord. n. 252 a G.U., 23 dicembre 1997, n. 298.
(2) La parola «escluse» è stata cosı̀ sostituita a quelle «esclusi le banche, gli altri enti finanziari, le imprese di

assicurazione e» dall’art. 15-bis, comma 1, lett. b), d.l. 2 luglio 2007, n. 81, conv. in l. 3 agosto 2007, n. 127.
(3) Le parole «7.500 euro» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «4.600 euro» dall’art. 1, comma 484, lett.

a), n. 1), l. 24 dicembre 2012, n. 228. In base all’art. 1, comma 485, l. cit., tali disposizioni «si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013».

(4) Le parole «, aumentato a 10.600 euro per i lavoratori di sesso femminile nonché per quelli di età inferiore
ai 35 anni» sono state inserite dall’art. 2, comma 2, lett. a), d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22 dicembre
2011, n. 214. L’art. 2, comma 3, d.l. cit., cosı̀ dispone: «Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011».

Successivamente le parole «13.500 euro» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «10.600 euro» dall’art. 1,
comma 484, lett. a), n. 1), l. 24 dicembre 2012, n. 228. In base all’art. 1, comma 485, l. cit., tali disposizioni «si
applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013».

(5) Le parole «15.000 euro» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «9.200 euro» dall’art. 1, comma 484, lett.
a), n. 2), l. 24 dicembre 2012, n. 228. In base all’art. 1, comma 485, l. cit., tali disposizioni «si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013».

(6) Le parole «, aumentato a 15.200 euro per i lavoratori di sesso femminile nonché per quelli di età inferiore
ai 35 anni» sono state inserite dall’art. 2, comma 2, lett. b), d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. in l. 22 dicembre
2011, n. 214. L’art. 2, comma 3, d.l. cit., cosı̀ dispone: «Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011».

Successivamente le parole «21.000 euro» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «15.200 euro» dall’art. 1,
comma 484, lett. a), n. 2), l. 24 dicembre 2012, n. 228. In base all’art. 1, comma 485, l. cit., tali disposizioni «si
applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013».
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convertito, con modificazioni, dalla l. 28 mag-
gio 1997, n. 140, e successive modificazioni,
ovvero dal responsabile del centro di assistenza
fiscale (1);

b) non sono ammessi in deduzione:
1) [...] (2);
2) i compensi per attività commerciali e

per prestazioni di lavoro autonomo non eserci-
tate abitualmente, nonché i compensi attribuiti
per obblighi di fare, non fare o permettere, di
cui all’art. 67 (3), comma 1, lett. i) e l), del t.u.
delle imposte sui redditi, di cui al d.p.r. 22 di-
cembre 1986, n. 917 (4);

3) i costi per prestazioni di collabora-
zione coordinata e continuativa di cui all’art.
49, commi 2, lett. a) (5), e 3, del predetto t.u.
delle imposte sui redditi;

4) i compensi per prestazioni di lavoro
assimilato a quello dipendente ai sensi dell’art.
47 dello stesso t.u. delle imposte sui redditi;

5) gli utili spettanti agli associati in par-
tecipazione di cui alla lett. c) del predetto art.
49, comma 2, del t.u. delle imposte sui redditi;

6) [...] (2).
1.1. Le deduzioni di cui al comma 1, lett. a),

nn. 2), 3) e 4), per i produttori agricoli di cui
all’art. 3, comma 1, lett. d), si applicano, nella
misura del 50 per cento degli importi ivi previ-
sti, anche per ogni lavoratore agricolo dipen-
dente a tempo determinato impiegato nel pe-
riodo di imposta purché abbia lavorato almeno
150 giornate e il contratto abbia almeno una
durata triennale (6).

1-bis. Per le imprese autorizzate all’autotra-
sporto di merci, sono ammesse in deduzione le
indennità di trasferta previste contrattualmen-
te, per la parte che non concorre a formare il
reddito del dipendente ai sensi dell’art. 48,
comma 5, del t.u. delle imposte sui redditi, di
cui al d.p.r. 22 dicembre 1986, n. 917 (7).

2-4. [...] (8) (9).
4-bis. Per i soggetti di cui all’art. 3, comma 1,

lettere da a) ad e), sono ammessi in deduzione,
fino a concorrenza, i seguenti importi:

a) euro 8.000 se la base imponibile non
supera euro 180.759,91;

b) euro 6.000 se la base imponibile supera
euro 180.759,91 ma non euro 180.839,91;

c) euro 4.000 se la base imponibile supera
euro 180.839,91 ma non euro 180.919,91;

d) euro 2.000 se la base imponibile supera
euro 180.919,91 ma non euro 180.999,91;

d-bis) per i soggetti di cui all’art. 3, comma
1, lett. b) e c), l’importo delle deduzioni indi-
cate nelle lettere da a) a d) del presente comma
è aumentato, rispettivamente, di euro 2.500, di
euro 1.875, di euro 1.250 e di euro 625 (10).

4-bis.1. Ai soggetti di cui all’art. 3, comma 1,
lettere da a) ad e), con componenti positivi che
concorrono alla formazione del valore della
produzione non superiori nel periodo d’impo-
sta a euro 400.000, spetta una deduzione dalla
base imponibile pari a euro 1.850 (11), su base
annua (12), per ogni lavoratore dipendente im-
piegato nel periodo d’imposta fino a un massi-
mo di cinque [...] (13). Ai fini del computo del

(1) Lettera primamodificata dall’art. 16, comma 1, lett. d), l. 23 dicembre 2000, n. 388, poi sostituita dall’art. 5,
comma 2, lett. a, n. 1), l. 27 dicembre 2002, n. 289, e successivamente di nuovo modificata dall’art. 1, comma 347,
lett. a), l. 30 dicembre 2004, n. 311. Infine la lettera è stata cosı̀ sostituita dall’art. 1, comma 266, lett. a), l. 27
dicembre 2006, n. 296.

(2) Numero abrogato dall’art. 1, comma 50, lett. f ), n. 2), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
(3) Le parole «nonché i compensi attribuiti per obblighi di fare, non fare o permettere, di cui all’art. 67» sono

state cosı̀ sostituite alle precedenti «di cui all’81» dall’art. 1, comma 50, lett. f ), n. 2), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
(4) Numero cosı̀ sostituito dall’art. 5, comma 2, lett. a), n. 2), l. 27 dicembre 2002, n. 289.
(5) Il presente riferimento, ex art. 34, comma 3, l. 21 novembre 2000, n. 342, è da intendersi all’art. 47, comma

1, lett. c-bis) del cit. t.u.
(6) Comma inserito dall’art. 5, comma 13, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge. In base

all’art. 5, comma 14, d.l. cit.: «La disposizione del comma 13 si applica, previa autorizzazione della Commissione
europea richiesta a cura del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013. Della medesima disposizione non si tiene conto ai fini
della determinazione dell’acconto relativo al periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013,
secondo il criterio previsionale, di cui all’art. 4 del d.l. 2marzo 1989, n. 69, convertito, conmodificazioni, dalla l. 27
aprile 1989, n. 154».

(7) Comma inserito dall’art. 5, comma 2, lett. b), l. 27 dicembre 2002, n. 289.
(8) Commi abrogati dall’art. 1, comma 50, lett. f ), n. 3), l. 24 dicembre 2007, n. 244.
(9) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 1, comma 1, d.lg. 30 dicembre 1999, n. 506.
(10) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 1, comma 484, lett. b), l. 24 dicembre 2012, n. 228. In base all’art. 1, comma

485, l. cit., tali disposizioni «si applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2013».

(11) Le parole «pari a euro 1.850» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «pari a euro 2.000» dall’art. 1,
comma 50, lett. f ), n. 5), l. 24 dicembre 2007, n. 244.

(12) Le parole «, su base annua,» sono state inserite dall’art. 1, comma 266, lett. b), l. 27 dicembre 2006, n. 296.
(13) Parole soppresse dall’art. 1, comma 266, lett. b), l. 27 dicembre 2006, n. 296.
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numero di lavoratori dipendenti per i quali
spetta la deduzione di cui al presente comma
non si tiene conto degli apprendisti, dei disabili
e del personale assunto con contratti di forma-
zione lavoro (1).

4-bis.2. In caso di periodo d’imposta di du-
rata inferiore o superiore a dodici mesi e in
caso di inizio e cessazione dell’attività in corso
d’anno, gli importi delle deduzioni e della base
imponibile di cui al comma 4-bis e dei compo-
nenti positivi di cui al comma 4-bis.1 sono rag-
guagliati all’anno solare. Le deduzioni di cui ai
commi 1, lett. a), nn. 2) e 3), e 4-bis.1 sono
ragguagliate ai giorni di durata del rapporto
di lavoro nel corso del periodo d’imposta nel
caso di contratti di lavoro a tempo indetermi-
nato e parziale, nei diversi tipi e modalità di cui
all’art. 1 del d.lg. 25 febbraio 2000, n. 61, e
successive modificazioni, ivi compreso il lavoro
a tempo parziale di tipo verticale e di tipo mi-
sto, sono ridotte in misura proporzionale; per i
soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lett. e), le
medesime deduzioni spettano solo in relazione
ai dipendenti impiegati nell’esercizio di attività
commerciali e, in caso di dipendenti impiegati
anche nelle attività istituzionali, l’importo è ri-
dotto in base al rapporto di cui all’art. 10, com-
ma 2 (2).

4-ter. I soggetti di cui all’art. 4, comma 2,
applicano le deduzioni indicate nel presente
articolo (3) sul valore della produzione netta
prima della ripartizione dello stesso su base
regionale (4).

4-quater. A decorrere dal periodo d’imposta
in corso al 31 dicembre 2014, per i soggetti di
cui all’art. 3, comma 1, lettere da a) ad e), che
incrementano il numero di lavoratori dipen-
denti assunti con contratto a tempo indetermi-
nato rispetto al numero dei lavoratori assunti
con il medesimo contratto mediamente occu-
pati nel periodo d’imposta precedente, è de-
ducibile il costo del predetto personale per un
importo annuale non superiore a 15.000 euro
per ciascun nuovo dipendente assunto, e nel
limite dell’incremento complessivo del costo
del personale classificabile nell’art. 2425, pri-

mo comma, lett. B), nn. 9) e 14), del codice
civile per il periodo d’imposta in cui è avvenuta
l’assunzione con contratto a tempo indetermi-
nato e per i due successivi periodi d’imposta.
La suddetta deduzione decade se, nei periodi
d’imposta successivi a quello in cui è avvenuta
l’assunzione, il numero dei lavoratori dipen-
denti risulta inferiore o pari al numero degli
stessi lavoratori mediamente occupati in tale
periodo d’imposta; la deduzione spettante
compete, in ogni caso, per ciascun periodo
d’imposta a partire da quello di assunzione,
sempre che permanga il medesimo rapporto
di impiego. L’incremento della base occupa-
zionale va considerato al netto delle diminu-
zioni occupazionali verificatesi in società con-
trollate o collegate ai sensi dell’art. 2359 del
codice civile o facenti capo, anche per interpo-
sta persona, allo stesso soggetto. Per i soggetti
di cui all’art. 3, comma 1, lett. e), la base occu-
pazionale di cui al terzo periodo è individuata
con riferimento al personale dipendente con
contratto di lavoro a tempo indeterminato im-
piegato nell’attività commerciale e la deduzio-
ne spetta solo con riferimento all’incremento
dei lavoratori utilizzati nell’esercizio di tale at-
tività. In caso di lavoratori impiegati anche
nell’esercizio dell’attività istituzionale si consi-
dera, sia ai fini dell’individuazione della base
occupazionale di riferimento e del suo incre-
mento, sia ai fini della deducibilità del costo, il
solo personale dipendente con contratto di la-
voro a tempo indeterminato riferibile all’atti-
vità commerciale individuato in base al rap-
porto di cui all’art. 10, comma 2. Non rilevano
ai fini degli incrementi occupazionali i trasfe-
rimenti di dipendenti dall’attività istituzionale
all’attività commerciale. Nell’ipotesi di impre-
se di nuova costituzione non rilevano gli incre-
menti occupazionali derivanti dallo svolgimen-
to di attività che assorbono anche solo in parte
attività di imprese giuridicamente preesistenti,
ad esclusione delle attività sottoposte a limite
numerico o di superficie. Nel caso di impresa
subentrante ad altra nella gestione di un servi-
zio pubblico, anche gestito da privati, comun-

(1) Comma inserito dall’art. 5, comma 2, lett. e), l. 27 dicembre 2002, n. 289.
(2) Comma inserito dall’art. 5, comma 2, lett. e), l. 27 dicembre 2002, n. 289. Successivamente l’art. 1, comma

266, lett. c), l. 27 dicembre 2006, n. 296, ha aggiunto l’ultimo periodo.
(3) Le parole «le deduzioni indicate nel presente articolo» sono state cosı̀ sostituite a quelle «la deduzione di

cui ai commi 4-bis e 4-bis.1» dall’art. 1, comma 266, lett. d), l. 27 dicembre 2006, n. 296.
(4) Comma aggiunto dall’art. 16, comma 1, lett. c), l. 23 dicembre 2000, n. 388, con effetto a decorrere dal

periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 1999. Successivamente, l’art. 5, comma 2,
lett. f, l. 27 dicembre 2002, n. 289, ha sostituito le parole «di cui ai commi 4-bis e 4-bis.1» alle parole «di cui al
comma 4-bis».
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que assegnata, la deducibilità del costo del
personale spetta limitatamente al numero di
lavoratori assunti in più rispetto a quello del-
l’impresa sostituita (1).

4-quinquies. [...] (2).
4-sexies. [...] (3).
4-septies. Per ciascun dipendente l’importo

delle deduzioni ammesse dai commi 1, 4-bis.1
e 4-quater non può comunque eccedere il limite
massimo rappresentato dalla retribuzione e
dagli altri oneri e spese a carico del datore di
lavoro e l’applicazione delle disposizioni di cui
al comma 1, lett. a), nn. 2), 3) e 4), è alternativa
alla fruizione delle disposizioni di cui ai commi
1, lett. a), n. 5), e 4-bis.1 (4).

6.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

29 settembre 1973, n. 600. — Disposizioni
comuni in materia di accertamento delle im-
poste sui redditi (5).

26. Ritenute sugli interessi e sui redditi di ca-
pitale. — 1. I soggetti indicati nel comma 1 del-
l’art. 23, che hanno emesso obbligazioni, titoli
similari e cambiali finanziarie, operano una ri-
tenuta del 20 per cento, con obbligo di rivalsa,
sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai
possessori (6).

2. L’Ente poste italiane (7) e le banche ope-
rano una ritenuta del 27 per cento, con obbligo
di rivalsa, sugli interessi ed altri proventi corri-
sposti ai titolari di conti correnti e dai depositi,
anche se rappresentati da certificati. La pre-

detta ritenuta è operata dalle banche anche
sui buoni fruttiferi da esse emessi. Non sono
soggetti alla ritenuta:

a) gli interessi e gli altri proventi corrispo-
sti da banche italiane o da filiali italiane di ban-
che estere a banche con sede all’estero o a filiali
estere di banche italiane;

b) gli interessi derivanti da depositi e conti
correnti intrattenuti tra le banche ovvero tra le
banche e l’Ente poste italiane (7);

c) gli interessi a favore del Tesoro sui de-
positi e conti correnti intestati al Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, nonché gli interessi sul «Fondo di
ammortamento dei titoli di Stato» di cui al
comma 1 dell’art. 2 della l. 27 ottobre 1993, n.
43, e sugli altri fondi finalizzati alla gestione del
debito pubblico.

3. Quando gli interessi ed altri proventi di
cui al comma 2 sono dovuti da soggetti non
residenti, la ritenuta ivi prevista è operata dai
soggetti di cui all’art. 23 che intervengono nella
loro riscossione [...] (8).

3-bis. I soggetti indicati nel comma 1 dell’art.
23, che corrispondono i proventi di cui alle lett.
g-bis) e g-ter) del comma 1, dell’art. 44 del t.u.
delle imposte sui redditi approvato con il d.p.r.
22 dicembre 1986, n. 917, ovvero intervengono
nella loro riscossione operano sui predetti pro-
venti una ritenuta con aliquota del 20 per cento
ovvero con la minore aliquota prevista per le
obbligazioni e gli altri titoli di cui all’art. 31 del
d.p.r. 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e
dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi
nella lista di cui al decreto emanato ai sensi
dell’art. 168-bis, comma 1, del medesimo t.u.
n. 917 del 1986 e obbligazioni emesse da enti

(1) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 347, lett. d), l. 30 dicembre 2004, n. 311, e, da ultimo, cosı̀ sostituito
dall’art. 1, comma 132, lett. a), l. 27 dicembre 2013, n. 147.

(2) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 347, lett. d), l. 30 dicembre 2004, n. 311, e, da ultimo, abrogato
dall’art. 1, comma 132, lett. b), l. 27 dicembre 2013, n. 147.

(3) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 266, lett. e), l. 27 dicembre 2006, n. 296, e, da ultimo, abrogato dal-
l’art. 1, comma 132, lett. b), l. 27 dicembre 2013, n. 147.

(4) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 266, lett. e), l. 27 dicembre 2006, n. 296, e, da ultimo, cosı̀ sostituito
dall’art. 1, comma 132, lett. c), l. 27 dicembre 2013, n. 147.

(5) Suppl. ord. a G.U., 16 ottobre 1973, n. 268.
(6) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 2, comma 13, lett. a), n. 1), d.l. 13 agosto 2011, n. 138, conv. in l. 14 set-

tembre 2011, n. 148. In base all’art. 29, comma 3, d.l. 29 dicembre 2011, n. 216, conv. in l. 24 febbraio 2012, n. 14,
l’applicazione di tali disposizioni: «decorre dal 1o gennaio 2012 con riferimento agli interessi e proventi maturati
a partire dalla predetta data».

(7) Si intenda «Poste italiane SpA» ai sensi della delibera CIPE 18 dicembre 1997.
(8) Comma già sostituito dall’art. 2, comma 1, d.lg. 23 dicembre 1999, n. 505. Successivamente, il secondo e il

terzo periodo sono stati soppressi dall’art. 2, comma 13, lett. a), n. 2), d.l. 13 agosto 2011, n. 138, conv. in l. 14
settembre 2011, n. 148. L’art. 29, comma 3, d.l. 29 dicembre 2011, n. 216, conv. in l. 24 febbraio 2012, n. 14,
dispone che l’applicazione di tali disposizioni: «decorre dal 1o gennaio 2012 con riferimento agli interessi e
proventi maturati a partire dalla predetta data».
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territoriali dei suddetti Stati (1). Nel caso dei
rapporti indicati nella lett. g-bis), la predetta
ritenuta è operata, in luogo della ritenuta di
cui al comma 3, anche sugli interessi e gli altri
proventi maturati nel periodo di durata dei
predetti rapporti (2).

4. Le ritenute previste nei commi da 1 a 3-bis
sono applicate a titolo di acconto nei confronti
di: a) imprenditori individuali, se i titoli, i de-
positi e conti correnti, nonché i rapporti da cui
gli interessi ed altri proventi derivano sono re-
lativi all’impresa ai sensi dell’art. 77 del t.u.
delle imposte sui redditi, approvato con d.p.r.
22 dicembre 1986, n. 917; b) società in nome
collettivo, in accomandita semplice ed equipa-
rate di cui all’art. 5 del t.u. delle imposte sui
redditi; c) società ed enti di cui alle lett. a) e b)
dell’art. 87 del medesimo t.u. e stabili organiz-
zazioni nel territorio dello Stato delle società e
degli enti di cui alla lett. d) del predetto artico-
lo. La ritenuta di cui al comma 3-bis è applicata
a titolo di acconto, qualora i proventi derivanti
dai titoli sottostanti non sarebbero assoggetta-
bili a ritenuta a titolo di imposta nei confronti
dei soggetti a cui siano imputabili i proventi
derivanti dai rapporti ivi indicati. Le predette
ritenute sono applicate a titolo d’imposta nei
confronti dei soggetti esenti dall’imposta sul
reddito delle persone giuridiche ed in ogni al-
tro caso. Non sono soggetti tuttavia a ritenuta i
proventi indicati nei commi 3 e 3-bis corrisposti
a società in nome collettivo, in accomandita
semplice ed equiparate di cui all’art. 5 del
t.u., alle società ed enti di cui alle lett. a) e b)
dell’art. 87 del t.u. delle imposte sui redditi,
approvato con d.p.r. 22 dicembre 1986, n.
917, e alle stabili organizzazioni delle società
ed enti di cui alla lett. d) dello stesso art. 87.

5. I soggetti indicati nel primo comma del-
l’art. 23 operano una ritenuta del 12,50 per
cento a titolo d’acconto, con obbligo di rivalsa,
sui redditi di capitale da essi corrisposti, diversi
da quelli indicati nei commi precedenti e da
quelli per i quali sia prevista l’applicazione di
altra ritenuta alla fonte o di imposte sostitutive

delle imposte sui redditi. Se i percipienti non
sono residenti nel territorio dello Stato o stabili
organizzazioni di soggetti non residenti la pre-
detta ritenuta è applicata a titolo d’imposta ed
è operata anche sui proventi conseguiti nell’e-
sercizio d’impresa commerciale. [...] (3) La
predetta ritenuta è operata anche sugli interes-
si ed altri proventi dei prestiti di denaro corri-
sposti a stabili organizzazioni estere di imprese
residenti, non appartenenti all’impresa ero-
gante, e si applica a titolo d’imposta sui pro-
venti che concorrono a formare il reddito di
soggetti non residenti ed a titolo d’acconto, in
ogni altro caso (4).

5-bis. La ritenuta di cui al comma 5 non si
applica agli interessi e altri proventi derivanti
da finanziamenti a medio e lungo termine alle
imprese erogati da enti creditizi stabiliti negli
Stati membri dell’Unione europea, imprese di
assicurazione costituite e autorizzate ai sensi di
normative emanate da Stati membri dell’Unio-
ne europea o organismi di investimento collet-
tivo del risparmio che non fanno ricorso alla
leva finanziaria, ancorché privi di soggettività
tributaria, costituiti negli Stati membri dell’U-
nione europea e negli Stati aderenti all’Accor-
do sullo spazio economico europeo inclusi nel-
la lista di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze emanato ai sensi dell’art.
168-bis del t.u. delle imposte sui redditi, di cui
al d.p.r. 22 dicembre 1986, n. 917 (5).

11.

DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 1992,
n. 546. — Disposizioni sul processo tributario
in attuazione della delega al Governo conte-
nuta nell’art. 30 della l. 30 dicembre 1991,
n. 413 (6).

16. Comunicazioni e notificazioni. — 1. Le
comunicazioni sono fattemediante avviso della
segreteria della commissione tributaria conse-

(1) Le parole da «ovvero con la minore aliquota prevista» fino a «Stati» sono state cosı̀ sostituite alle pre-
cedenti «ovvero con la minore aliquota prevista per i titoli di cui alle lett. a) e b) del comma 7 dell’art. 2 del d.l. 13
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla l. 14 settembre 2011, n. 148» dall’art. 4, comma 7, d.l. 24
aprile 2014, n. 66, conv. in l. 23 giugno 2014, n. 89.

(2) Comma cosı̀ sostituito dall’art. 2, comma 13, lett. a), n. 3), d.l. 13 agosto 2011, n. 138, conv. in l. 14 set-
tembre 2011, n. 148.

(3) Periodo soppresso dall’art. 2, comma 13, lett. a), n. 4), d.l. 13 agosto 2011, n. 138, conv. in l. 14 settembre
2011, n. 148.

(4) Articolo cosı̀ sostituito dall’art. 12, comma 1, d.lg. 21 novembre 1997, n. 461.
(5) Comma aggiunto dall’art. 22.1, d.l. 24 giugno 2014, n. 91, non ancora convertito in legge.
(6) Suppl. ord. n. 8 a G.U., 13 gennaio 1993, n. 9.
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gnato alle parti, che ne rilasciano immediata-
mente ricevuta, o spedito a mezzo del servizio
postale in plico senza busta raccomandato con
avviso di ricevimento, sul quale non sono appo-
sti segni o indicazioni dai quali possa desumersi
il contenuto dell’avviso (1). Le comunicazioni
all’ufficio del Ministero delle finanze ed all’en-
te locale possono essere fatte mediante tra-
smissione di elenco in duplice esemplare, uno
dei quali, immediatamente datato e sottoscrit-
to per ricevuta, è restituito alla segreteria della
commissione tributaria. La segreteria può an-
che richiedere la notificazione dell’avviso da
parte dell’ufficio giudiziario o del messo comu-
nale nelle forme di cui al comma 2 (2).

1-bis. Le comunicazioni sono effettuate an-
che mediante l’utilizzo della posta elettronica
certificata, ai sensi del d.lg. 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni. Tra le pubbliche
amministrazioni di cui all’art. 2, comma 2, del
d.lg. 7 marzo 2005, n. 82, le comunicazioni pos-
sono essere effettuate ai sensi dell’art. 76 del
medesimo decreto legislativo. L’indirizzo di
posta elettronica certificata del difensore o del-
le parti è indicato nel ricorso o nel primo atto
difensivo; nei procedimenti nei quali la parte
sta in giudizio personalmente e il relativo indi-
rizzo di posta di posta elettronica certificata
non risulta dai pubblici elenchi la stessa può
indicare l’indirizzo di posta al quale vuol rice-
vere le comunicazioni (3).

2. Le notificazioni sono fatte secondo le nor-
me degli artt. 137 e seguenti del codice di pro-
cedura civile, salvo quanto disposto dall’art. 17.

3. Le notificazioni possono essere fatte an-
che direttamente a mezzo del servizio postale
mediante spedizione dell’atto in plico senza
busta raccomandato con avviso di ricevimento,
sul quale non sono apposti segni o indicazioni
dai quali possa desumersi il contenuto dell’at-
to (4), ovvero all’ufficio del Ministero delle fi-
nanze ed all’ente locale mediante consegna

dell’atto all’impiegato addetto che ne rilascia
ricevuta sulla copia.

4. L’ufficio delMinistero delle finanze e l’en-
te locale provvedono alle notificazioni anche a
mezzo del messo comunale o di messo autoriz-
zato dall’amministrazione finanziaria, con l’os-
servanza delle disposizioni di cui al comma 2.

5. Qualunque comunicazione o notificazio-
ne a mezzo del servizio postale si considera
fatta nella data della spedizione; i termini che
hanno inizio dalla notificazione o dalla comu-
nicazione decorrono dalla data in cui l’atto è
ricevuto.

17.Luogo delle comunicazioni e notificazioni.
— 1. Le comunicazioni e le notificazioni sono
fatte, salva la consegna in mani proprie, nel
domicilio eletto o, in mancanza, nella residen-
za o nella sede dichiarata dalla parte all’atto
della sua costituzione in giudizio. Le variazioni
del domicilio o della residenza o della sede
hanno effetto dal decimo giorno successivo a
quello in cui sia stata notificata alla segreteria
della commissione e alle parti costituite la de-
nuncia di variazione.

2. L’indicazione della residenza o della sede
e l’elezione del domicilio hanno effetto anche
per i successivi gradi del processo.

3. Se mancano l’elezione di domicilio o la
dichiarazione della residenza o della sede nel
territorio dello Stato o se per la loro assoluta
incertezza la notificazione o la comunicazione
degli atti non è possibile, questi sono comuni-
cati o notificati presso la segreteria della com-
missione.

3-bis. In caso di mancata indicazione dell’in-
dirizzo di posta elettronica certificata ovvero di
mancata consegna del messaggio di posta elet-
tronica certificata per cause imputabili al desti-
natario, le comunicazioni sono eseguite esclu-
sivamente mediante deposito in segreteria del-
la Commissione tributaria (5).

(1) Le parole «, sul quale non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto del-
l’avviso» sono state inserite dall’art. 37.28, lett. a), d.l. 4 luglio 2006, n. 223, conv. in l. 4 agosto 2006, n. 248.

(2) Le parole «comma 2» sono state cosı̀ sostituite alle precedenti «comma seguente» dall’art. 39, comma 8,
lett. a), d.l. 6 luglio 2011, n. 98, conv. in l. 15 luglio 2011, n. 111.

(3) Comma inserito dall’art. 39, comma 8, lett. b), d.l. 6 luglio 2011, n. 98, conv. in l. 15 luglio 2011, n. 111. Per
le regole tecniche per l’utilizzo, nell’ambito del processo tributario, della Posta Elettronica Certificata (PEC), per
le comunicazioni di cui al comma annotato v. d.m. Economia e Finanze 26 aprile 2012, in G.U., 3 maggio 2012, n.
102. Per l’estensione dell’invio delle comunicazioni alle parti processuali mediante PEC, di cui al comma an-
notato, anche alle regioni: Campania, Liguria, Marche, Molise, Piemonte, Toscana e Valle d’Aosta v. d.m.
Economia e Finanze 2 ottobre 2012, in G.U., 11 ottobre 2012, n. 238.

Le parole da «; nei procedimenti» fino alla fine del comma sono state aggiunte successivamente dall’art. 49,
comma 1, lett. a), d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in legge.

(4) Le parole «, sul quale non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto del-
l’atto,» sono state inserite dall’art. 37.28, lett. b), d.l. 4 luglio 2006, n. 223, conv. in l. 4 agosto 2006, n. 248.

(5) Comma inserito dall’art. 49, comma 1, lett. b), d.l. 24 giugno 2014, n. 90, non ancora convertito in legge.
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